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DOCUMENTO DI CONSULTAZIONE N. 4/2018 

 

SCHEMA DI REGOLAMENTO IVASS RECANTE DISPOSIZIONI ATTUATIVE VOLTE A PREVENIRE 

L’UTILIZZO DELLE IMPRESE DI ASSICURAZIONE E DEGLI INTERMEDIARI ASSICURATIVI A FINI DI RI-

CICLAGGIO E DI FINANZIAMENTO DEL TERRORISMO IN MATERIA DI ORGANIZZAZIONE, PROCEDU-

RE E CONTROLLI INTERNI E DI ADEGUATA VERIFICA DELLA CLIENTELA, AI SENSI DELL’ARTICOLO 7, 

COMMA 1, LETTERA A) DEL DECRETO LEGISLATIVO 21 NOVEMBRE 2007, N. 231. 

 

 Il decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231 (di seguito “decreto antiriciclaggio”), è stato modifi-

cato dal decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 90 di attuazione della direttiva (UE) 2015/849, relati-

va alla prevenzione dell’uso del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività cri-

minose e di finanziamento del terrorismo, di attuazione del regolamento (UE) n. 2015/847 riguar-

dante i dati informativi che accompagnano i trasferimenti di fondi e che abroga il regolamento (CE) 

n. 1781/2006. 

Il presente documento contiene lo schema di Regolamento recante disposizioni attuative in materia 

di organizzazione, procedure, controlli interni e di adeguata verifica della clientela, e tiene conto de-

gli Orientamenti congiunti delle Autorità Europee di Vigilanza sulle misure semplificate e rafforzate 

di adeguata verifica della clientela e sui fattori di rischio di riciclaggio e di finanziamento del terrori-

smo associati ai rapporti continuativi e alle operazioni occasionali (JC 2017 37). 

Eventuali osservazioni, proposte e commenti dovranno essere inviati all’IVASS, utilizzando l’apposita 

tabella allegata da compilare in formato excel,  entro il 21 giugno 2018: 

- in formato elettronico all’indirizzo ispettorato@pec.ivass.it da parte di tutti i soggetti che dispon-

gono di posta elettronica certificata (PEC), oppure  

- in forma cartacea all’indirizzo «IVASS, Servizio Ispettorato, Settore Antiriciclaggio, via del Quirina-

le, 21, 00187 Roma» e, contestualmente, in formato elettronico all’indirizzo servi-

zio.ispettorato@ivass.it.  

Al termine della fase di pubblica consultazione saranno rese pubbliche sul sito dell’IVASS: 

- le osservazioni pervenute, con indicazione del mittente, fatta eccezione per i dati e le informa-

zioni per i quali il mittente stesso, motivandone le ragioni, richieda la riservatezza; il generico av-

vertimento di confidenzialità del contenuto della e-mail, in calce alla stessa, non sarà considerato 

una richiesta di non divulgare i commenti inviati; i contributi ricevuti oltre il termine sopra indica-

to non saranno presi in considerazione; 

- le conseguenti risoluzioni dell’IVASS. 

 

La struttura del documento sottoposto alla presente pubblica consultazione non intende precludere 

la possibilità di una successiva diversa collocazione delle singole disposizioni nell’ambito di Regola-

menti, Provvedimenti o disposizioni IVASS nuovi o già esistenti. 

 

 

Roma, 22 maggio 2018  
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SCHEMA DI REGOLAMENTO IVASS RECANTE DISPOSIZIONI ATTUATIVE VOLTE A PRE-
VENIRE L’UTILIZZO DELLE IMPRESE DI ASSICURAZIONE E DEGLI INTERMEDIARI ASSI-
CURATIVI A FINI DI RICICLAGGIO E DI FINANZIAMENTO DEL TERRORISMO IN MATERIA DI 
ORGANIZZAZIONE, PROCEDURE E CONTROLLI INTERNI E DI ADEGUATA VERIFICA DEL-
LA CLIENTELA, AI SENSI DELL’ARTICOLO 7, COMMA 1, LETTERA A) DEL DECRETO LEGI-
SLATIVO 21 NOVEMBRE 2007, N. 231. 
 

Relazione di presentazione 
 

Roma, 22 maggio 2018 
 
 

Lo schema di Regolamento dà attuazione, per quanto concerne il settore assicurativo, all’articolo 
7, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 21 novembre 2007 n. 231 (nel seguito “decreto anti-
riciclaggio”) - come modificato dal decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 90 che ha recepito in Ita-
lia la direttiva 2015/849/UE - nonché tiene conto degli Orientamenti emanati congiuntamente dalle 
Autorità di Vigilanza europee (EBA, ESMA e EIOPA) sulle misure semplificate e rafforzate di ade-
guata verifica della clientela e sui fattori di rischio, pubblicati il 4 gennaio 2018 (di seguito “gli 
Orientamenti Congiunti”). 
 
Il decreto conferma l’attribuzione alle Autorità di vigilanza di poteri normativi in materia di organiz-
zazione, procedure e controlli interni e di adeguata verifica della clientela e assegna loro il compito 
di elaborare criteri e metodologie per l’analisi e per la valutazione dei rischi cui le imprese devono 
attenersi. 
 
Le norme poste in consultazione intendono rafforzare - in linea con quanto previsto dalla legge e 
dagli orientamenti europei - i presidi antiriciclaggio, danno maggior spazio all’approccio fondato sul 
rischio, chiedendo alle imprese e agli intermediari assicurativi di farsi parte attiva 
nell’individuazione e nella valutazione dei rischi di riciclaggio e finanziamento del terrorismo ai qua-
li sono in concreto esposte e nella scelta delle misure più adeguate per fronteggiarle.  
 
L’Istituto, nel dare attuazione al decreto, ha colto l’opportunità per strutturare in maniera organica 
la previgente normativa secondaria, integrando in un unico regolamento la disciplina di cui ai rego-
lamenti n. 41/ 2012 e n. 5/2014. 
 
Lo schema di regolamento definisce i requisiti generali, ponendo le premesse per disciplinare in 
dettaglio - con separate disposizioni che l’IVASS è chiamato ad adottare ai sensi degli articoli 15, 
comma 3, e 16, comma 2, del decreto antiriciclaggio – i seguenti aspetti: 
- i criteri per condurre a regime l’autovalutazione periodica e i dati quali-quantitativi da comunica-

re all’Istituto per consentire di valutare la differente rischiosità di ogni impresa (incluse le sedi 
secondarie di Paesi SEE e terzi); 

- i requisiti dimensionali e organizzativi delle imprese e sedi secondarie che, sulla base dei prin-
cipi di proporzionalità e dell’approccio fondato sul rischio,  potranno adottare presidi, controlli e 
procedure antiriciclaggio di minore complessità; 

- i requisiti dimensionali e organizzativi degli intermediari assicurativi (incluse le sedi secondarie 
di quelli di Paesi SEE), esposti a maggiori rischi di riciclaggio, che saranno tenuti ad adottare 
presidi, controlli e procedure – sinora non previsti - per valutare e gestire i rischi di riciclaggio e 
di finanziamento del terrorismo. 

 
Struttura dello schema di regolamento 
 
Lo schema di Regolamento si compone di 60 articoli, ripartiti in cinque Capi. Si riporta di seguito 
una sintesi delle previsioni. 
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Il Capo I contiene le disposizioni di carattere generale (articoli da 1 a 4): le norme a fondamento 
del potere regolamentare esercitato, la definizione delle espressioni usate nel testo, l’ambito di ap-
plicazione, la declinazione dei principi di proporzionalità e di approccio fondato sul rischio. 
 
Coerentemente alla disciplina contenuta nel decreto antiriciclaggio, il Regolamento si applica - ol-
tre che alle sedi secondarie in Italia di imprese e di intermediari assicurativi aventi sede legale in 
un altro Paese SEE e a quelle di imprese aventi sede legale in uno Stato terzo - anche alle impre-
se e agli intermediari con sede legale in un altro Paese SEE che il decreto antiriciclaggio qualifica 
come  soggetti obbligati “stabiliti senza succursale sul territorio della Repubblica italiana”. I requisiti 
dimensionali e organizzativi per individuare tale sottoinsieme nell’ambito delle imprese e degli in-
termediari che operano in Italia in regime di libera prestazione di servizi saranno definiti con un 
successivo regolamento recante le disposizioni sulle procedure di mitigazione del rischio (articolo 
4, comma 3, lettera b, e comma 4). 
Talune definizioni hanno un contenuto più limitato rispetto a quelle del decreto antiriciclaggio per 
tenere conto delle specificità del settore assicurativo. 
 
Il Capo II riguarda il sistema dei controlli interni in materia di prevenzione del riciclaggio (articoli da 
5 a 28) e si compone di cinque sezioni. 
 
La Sezione I, dedicata ai principi generali in tema di controllo interno, è stata ampliata per specifi-
care gli obiettivi delle imprese in tema di governo societario e di controllo interno, inclusi gli adem-
pimenti minimi previsti per le sedi secondarie. 
Al riguardo, il presente regolamento: integra (comma 1 degli articoli 5, 6, 7 e 8) le disposizioni sul 
sistema di governo societario, applicabili alle imprese aventi sede legale in Italia e alle sedi secon-
darie in Italia di imprese aventi sede legale in paesi terzi, di cui all’articolo 30 del CAP e relative di-
sposizioni di attuazione emanate dall’IVASS; prescrive (comma 2 degli articoli 5, 6, 7 e 8) alle sedi 
secondarie in Italia di imprese aventi sede legale in paesi SEE - sedi secondarie cui le predette di-
sposizioni sul sistema di governo societario non si applicano - di documentare le analoghe misure 
che la direzione generale è tenuta ad adottare per mitigare e gestire il rischio di riciclaggio, cui so-
no esposte le proprie sedi secondarie in Italia, nel definire gli obiettivi di un adeguato sistema di 
governo societario e di un idoneo sistema di controllo interno, nel promuovere la cultura del con-
trollo interno e nell’assicurare flussi informativi e canali di comunicazione in materia di informazioni 
necessarie per presidiare tale rischio, in conformità con il Capo IX, Sezione I, degli Atti delegati 
(regolamento delegato (UE) 2015/35). 
 
La Sezione II disciplina il ruolo e i compiti degli organi sociali. In particolare, è stato introdotto 
l’obbligo di definire una policy che individui, in modo analitico e motivato, le scelte (in termini di 
processi, assetto dei controlli, funzioni aziendali deputate, adeguata verifica della clientela) che le 
imprese intendono compiere per adempiere in concreto gli obblighi antiriciclaggio sulla base dei 
principi di proporzionalità e di approccio fondato sul rischio. 
 
La Sezione III riguarda i presidi organizzativi antiriciclaggio.  
Al fine di garantirne l’indipendenza, alla funzione antiriciclaggio viene garantita interlocuzione diret-
ta con gli organi amministrativo e di controllo (articolo 13). 
E’ richiesto che - ove la funzione antiriciclaggio venga attribuita alla funzione di verifica della con-
formità alle norme o a quella di gestione dei rischi - il titolare possieda gli specifici e adeguati re-
quisiti di onorabilità, professionalità e indipendenza propri di tutte le funzioni ricoperte congiunta-
mente. Nelle more dell’emanazione delle disposizioni di attuazione dell’articolo 76 del Codice, il ti-
tolare della funzione antiriciclaggio deve comunque possedere almeno i requisiti, ove applicabili, di 
cui al Decreto del Ministro dello Sviluppo Economico n. 220 dell’11 novembre 2011 (articolo15). 
Inoltre, le imprese osservano gli specifici requisiti per la funzione antiriciclaggio costituita in forma 
autonoma (articolo 13) e per l’esternalizzazione, anche se limitata alle attività di acquisizione e 
conservazione dei dati, delle informazioni e dei documenti prescritti dalla normativa (articolo 16). 
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Quanto alla figura e ai compiti del responsabile della segnalazione delle operazioni sospette, viene 
previsto che i broker inviino le segnalazioni direttamente alla Unità di Informazione finanziaria per 
l’Italia (UIF), qualora non sia individuabile un’impresa di riferimento (articolo 18).  
 
La Sezione IV detta la disciplina nell’ambito dei gruppi assicurativi. 
Alla capogruppo – nell’esercizio dei compiti di direzione, coordinamento e controllo – viene richie-
sto di garantire una pronta e omogenea identificazione dei rischi di riciclaggio e finanziamento del 
terrorismo ai quali è esposto il gruppo medesimo. Con riferimento alla procedura di segnalazione, 
viene previsto che il modello accentrato (con delega conferita a un delegato di gruppo) può essere 
applicato da un gruppo italiano e dalle sole controllate con sede in Italia (articolo 25). 
 
La Sezione V riguarda gli adempimenti posti in capo agli intermediari assicurativi. 
In particolare, la normativa primaria ha incluso tali soggetti nella definizione di “intermediari bancari 
e finanziari”. Ciò comporta la necessità di disciplinare gli obblighi di conservazione di documenti, 
dati e informazioni in capo agli intermediari assicurativi (i quali potevano essere assolti  in prece-
denza mediante la mera trasmissione all’impresa di riferimento). 
A tal fine, nel rispetto del principio di proporzionalità, l’articolo 28: individua i requisiti che gli inter-
mediari assicurativi devono rispettare nell’esternalizzare - eventualmente - l’attività di conservazio-
ne di documenti, dati e informazioni a terzi, incluse le stesse imprese di riferimento; prevede 
l’obbligo per le imprese e le imprese stabilite senza succursale di assumere il ruolo di outsourcer, 
quando ciò venga richiesto dall’intermediario assicurativo (tenuto conto che sulle imprese gravano 
analoghi obblighi di conservazione riferite agli stessi dati, documenti e informazioni raccolti dagli 
intermediari assicurativi); consente agli intermediari assicurativi di avvalersi anche delle imprese 
aventi sede legale in un paese SEE, che operano in Italia in regime di libera prestazione di servizi, 
se queste ultime sottoscrivono un accordo di esternalizzazione conforme ai medesimi requisiti po-
sti a carico delle imprese e delle imprese stabilite senza succursale. 
 
Il Capo III riguarda gli obblighi di adeguata verifica (articoli da 29 a 55) e si compone di sei sezioni. 
 
La Sezione I definisce il concetto di approccio fondato sul rischio, gli elementi e i fattori di valuta-
zione del rischio, nonché il sistema di profilatura della clientela.  
In particolare: viene esplicitato che per la valutazione del rischio del cliente occorre considerare 
anche i fattori relativi al titolare effettivo dello stesso, al beneficiario e all’eventuale titolare effettivo 
di quest’ultimo (articolo 30); viene confermato il principio di valutazione unitaria del rischio, chia-
rendo che la valutazione tiene conto di tutti i prodotti assicurativi nei rami vita che l’impresa, le altre 
società del gruppo o gli intermediari assicurativi hanno commercializzato o intermediato in Italia in 
qualunque regime (libertà di stabilimento o libera prestazione di servizi) (articolo 31).  
 
La Sezione II riguarda il contenuto degli obblighi di adeguata verifica e le modalità di svolgimento 
delle attività in cui la stessa si estrinseca (articoli da 32 a 42). 
Al riguardo, le disposizioni del decreto antiriciclaggio hanno incluso l’acquisizione di copia del do-
cumento d’identità tra gli obblighi da assolvere nella fase di identificazione del cliente. Conseguen-
temente sono stati definiti gli specifici adempimenti da svolgere per la successiva verifica dei dati 
identificativi. 
Per quanto riguarda il beneficiario, all’atto della designazione è richiesta unicamente l’acquisizione 
dei dati identificativi forniti dal cliente, che devono consentire l’univoca individuazione della perso-
na fisica o del soggetto diverso designati, o l’univoca individuabilità di quelli designati in base a 
particolari caratteristiche o classi. È previsto che l’acquisizione del documento di identificazione e 
la relativa verifica dell’identità possano essere rinviati sino al momento del pagamento o 
dell’applicazione di misure rafforzate di adeguata verifica sul contraente (articolo 34). 
L’articolo 35 conferma l’obbligo di identificare il titolare effettivo anche in caso di società di persone 
e associazioni non riconosciute sulla base dei criteri previsti dal decreto antiriciclaggio e al con-
tempo riafferma, in uno specifico comma, la necessità di identificare il titolare effettivo del benefi-



    

Pag. 5 a 45 

 

ciario diverso da persona fisica. Il medesimo articolo disciplina la fattispecie particolare del titolare 
effettivo corrispondente all’assicurato. In tale circostanza, i termini per l’identificazione decorrono 
dalla data in cui l’impresa è tenuta a raccogliere i dati identificativi dell’assicurato ai fini della rileva-
zione nei registri assicurativi ai sensi del regolamento dell’Istituto n. 27 del 14 ottobre 2008. 
L’articolo 37 dettaglia tutti gli aspetti da tenere in considerazione per acquisire le informazioni utili 
alla valutazione dello scopo e della natura del rapporto o dell’operazione. 
In coerenza con quanto previsto in altri paesi europei, l’articolo 39 definisce una dettagliata proce-
dura per svolgere l’adeguata verifica da remoto tramite strumenti digitali di registrazione au-
dio/video, in considerazione di affidabili soluzioni tecnologicamente innovative. La procedura riflet-
te quella prevista dall’Agenzia per l’Italia Digitale nel Regolamento recante le modalità attuative per 
la gestione dello SPID (Sistema Pubblico di Identità Digitale) del 28 luglio 2015. 
 
Per quanto riguarda gli obblighi di conservazione, gli articoli 40 e 41 dettagliano i requisiti necessa-
ri per esternalizzare l’attività a terzi, mentre rinviano, quanto alle concrete specifiche tecniche, a 
successive disposizioni sulla conservazione di dati e informazioni in archivi informatizzati. 
 
La Sezione III è relativa alle misure semplificate di adeguata verifica della clientela (articoli da 43 a 
45). 
Novità di rilievo deriva dall’adeguamento alla normativa primaria, che non prevede più l’esenzione 
per le fattispecie già qualificate ex lege a basso rischio, ma attribuisce alle imprese il compito di in-
dividuare specifici rapporti continuativi e operazioni a basso rischio cui possano essere applicate 
misure semplificate di adeguata verifica, caratterizzate da una minore estensione e frequenza degli 
adempimenti descritti nell’articolo 44 del decreto antiriciclaggio. Conseguentemente, 
l’identificazione del cliente è sempre obbligatoria, anche nei casi di rapporti continuativi a basso ri-
schio (tra cui quelli con premio annuale o premio unico pari o inferiori rispettivamente a € 1.000 o € 
2.500 di cui all’articolo 23, comma 2, lettera b), n. 1, del decreto antiriciclaggio). 
In questo contesto, la regolamentazione secondaria può calibrare il regime dell’adeguata verifica 
semplificata esclusivamente nella fase di controllo costante del rapporto e, per quanto concerne 
l’identificazione del cliente, per differire, in un intervallo di tempo definito, l’effettiva acquisizione 
della copia del documento identificativo. 
 
La Sezione IV riguarda gli obblighi rafforzati di adeguata verifica della clientela (articoli da 46 a 50). 
L’articolo 46 individua: al comma 1, i fattori di rischio elevato che richiedono sempre misure raffor-
zate di adeguata verifica, così come previsto dal decreto antiriciclaggio, che detta in proposito 
norme dettagliate; il comma 2 rinvia alle prossime disposizioni sui fattori di rischio per individuare 
gli ulteriori fattori di rischio elevato che le imprese dovranno necessariamente tenere in considera-
zione. 
L’articolo 47 individua le tipologie di misure rafforzate che le imprese adottano in caso di elevato 
rischio di riciclaggio. 
Gli articoli 48, 49 e 50 individuano particolari fattispecie ad alto rischio cui devono essere applicate 
misure rafforzate di adeguata verifica. 
 
La Sezione V contiene le modalità di esecuzione da parte di terzi degli obblighi di adeguata verifica 
della clientela (articoli da 51 a 54). L’unica modifica di rilievo rispetto al passato consiste nella pos-
sibilità per le imprese di avvalersi degli intermediari assicurativi per svolgere tutte le fasi 
dell’adeguata verifica, ad eccezione del controllo costante. Ciò deriva dall’inclusione prevista dal 
decreto antiriciclaggio  degli intermediari assicurativi nell’ambito degli intermediari bancari e finan-
ziari. 
 
La Sezione VI individua gli adempimenti posti a carico degli intermediari assicurativi in materia di 
adeguata verifica (articolo 55). L’articolo conferma esplicitamente che il controllo costante del 
comportamento del cliente comprende i casi in cui vengano distribuiti al medesimo soggetto più 
contratti assicurativi, anche per conto di imprese diverse, e indipendentemente dal regime di com-
mercializzazione dei prodotti intermediati. Altra rilevante disposizione riguarda la possibilità che le 
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attività a carico degli intermediari assicurativi in materia di verifica dell’identità e di conservazione 
di dati, documenti e informazioni siano svolte dalle imprese, qualora ciò sia espressamente previ-
sto e disciplinato negli accordi di collaborazione e ove questi ultimi rispettino le prescrizioni 
dell’articolo 40, commi 4 e 5 dello schema regolamentare. 
 
Il Capo IV disciplina due fattispecie particolari:  il contratto per conto altrui (articolo 56) e 
l’adempimento dell’obbligo di pagamento di premi assicurativi (articolo 57). La novità introdotta ri-
guarda l’articolo 56, ove viene individuato il momento di instaurazione del rapporto continuativo e 
di esecuzione dell’operazione ai fini dell’acquisizione e della verifica dei dati identificativi degli as-
sicurati di polizze collettive che rivestono la qualifica di titolari effettivi. 
 
Il Capo V reca le disposizioni finali (articoli da 58 a 60) concernenti le abrogazioni, la pubblicazio-
ne e l’entrata in vigore del testo regolamentare, prevista a decorrere dal 1° gennaio 2019. 
 
Analisi per la valutazione dell’impatto della regolamentazione 
 
Ai sensi di quanto previsto dall’articolo 4, comma 2, del Regolamento IVASS n. 3 del 5 novembre 
2013, la regolamentazione in discussione deriva dall’obbligo di dare attuazione a disposizioni co-
munitarie ed agli orientamenti emersi in tale sede. 
Trattandosi pertanto di atto regolamentare di attuazione di normativa dell’Unione Europea, caratte-
rizzata da ristretti margini di discrezionalità e già oggetto di studio di impatto condotto in sede eu-
ropea, l’analisi di impatto della presente regolamentazione nazionale è stata omessa ai sensi 
dell’art. 2, comma 3, lettera a), del Regolamento n. 3/2013. 
 
Il termine per la pubblica consultazione nazionale è fissato in trenta giorni. 
 
Si allega il testo regolamentare. 
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SCHEMA DI REGOLAMENTO IVASS RECANTE DISPOSIZIONI ATTUATIVE VOLTE A PREVENI-
RE L’UTILIZZO DELLE IMPRESE DI ASSICURAZIONE E DEGLI INTERMEDIARI ASSICURATIVI A 
FINI DI RICICLAGGIO E DI FINANZIAMENTO DEL TERRORISMO IN MATERIA DI ORGANIZZA-
ZIONE, PROCEDURE E CONTROLLI INTERNI E DI ADEGUATA VERIFICA DELLA CLIENTELA, 
AI SENSI DELL’ARTICOLO 7, COMMA 1, LETTERA A) DEL DECRETO LEGISLATIVO 21 NO-
VEMBRE 2007, N. 231. 

L’ISTITUTO PER LA VIGILANZA SULLE ASSICURAZIONI 
 

VISTA la legge 12 agosto 1982, n. 576 e successive modifiche e integrazioni, recante la riforma della 
vigilanza sulle assicurazioni; 
VISTO l’articolo 13 del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con legge 7 agosto 2012, n. 135, 
concernente disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cit-
tadini e recante l’istituzione dell’IVASS; 
VISTO il decreto del Presidente della Repubblica 12 dicembre 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficia-
le della Repubblica Italiana - Serie generale – n. 303 del 31 dicembre 2012, che ha approvato lo Sta-
tuto dell’IVASS, entrato in vigore il 1° gennaio 2013; 
VISTO il regolamento di organizzazione dell’IVASS ed il relativo organigramma, approvati dal Consi-
glio dell’Istituto con delibere n. 46 del 24 aprile 2013, n. 63 del 5 giugno 2013 e n. 68 del 10 giugno 
2013, recanti il piano di riassetto organizzativo dell’IVASS, emanato ai sensi dell’articolo 13, comma 
34, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 , convertito con legge 7 agosto 2012, n. 135, e ai sensi 
dell’articolo 5, comma 1, lettera a), dello Statuto dell’IVASS; 
VISTO il decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231 e, in particolare, gli articoli 7, comma 1, lettera 
a), 23, comma 3, e 24, comma 4; 
 
VISTO il decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209 e successive modificazioni ed integrazioni, re-
cante il Codice delle Assicurazioni Private e, in particolare, gli articoli 29-bis, 30, 30-quater,30-
quinquies, 30-septies e 215-bis e le disposizioni di attuazione degli articoli 30 e 215-bis in materia di 
sistema di governo societario; 
 
 
 
 
 
VISTO il Regolamento IVASS n. 3 del 5 novembre 2013 sull’attuazione delle disposizioni di cui 
all’articolo 23 della legge 28 dicembre 2005, n. 262 in materia di procedimenti per l’adozione di atti re-
golamentari e generali dell’Istituto; 
adotta il seguente REGOLAMENTO 

INDICE 
 
CAPO I – Disposizioni generali 
Art. 1 (Fonti normative) 
Art. 2 (Definizioni) 
Art. 3 (Ambito di applicazione) 
Art. 4 (Principi di proporzionalità e di approccio fondato sul rischio di riciclaggio) 
CAPO II – Sistema di controllo interno in materia di prevenzione del riciclaggio di denaro e di 
contrasto al finanziamento del terrorismo e ruolo degli organi sociali 
 
Sezione I – Principi generali  
Art. 5 (Obiettivi del sistema di governo societario) 
Art. 6 (Obiettivi del sistema di controllo interno) 
Art. 7 (Cultura del controllo interno) 
Art. 8 (Flussi informativi e canali di comunicazione) 
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Sezione II – Ruolo degli Organi sociali e dell’Alta direzione 
Art. 9 (Organi sociali e Alta direzione) 
Art. 10 (Organo amministrativo) 
Art. 11 (Alta Direzione) 
Art. 12 (Organo di controllo) 
 
Sezione III – Presidi organizzativi antiriciclaggio 
Art. 13 (Funzione antiriciclaggio) 
Art. 14 (Compiti della funzione antiriciclaggio) 
Art. 15 (Titolare della funzione antiriciclaggio) 
Art. 16 (Esternalizzazione della funzione antiriciclaggio) 
Art. 17 (Rapporti con le altre funzioni aziendali) 
Art. 18 (Responsabile per le segnalazioni delle operazioni sospette) 
Art. 19 (Funzione di revisione interna) 
Art. 20 (Presidi in materia di rete distributiva diretta e intermediari di cui all’art. 109, comma 2, lettera 
b), del Codice) 
Art. 21 (Formazione del personale e degli intermediari costituenti la rete distributiva diretta) 
 
Sezione IV – Disposizioni in materia di gruppo 
Art. 22 (Ruolo dell’ultima società controllante italiana) 
Art. 23 (Gestione del rischio di riciclaggio nel gruppo) 
Art. 24 (Gruppi con operatività transfrontaliera) 
Art. 25 (Processo per le segnalazioni delle operazioni sospette nell’ambito del gruppo) 
 
Sezione V – Disposizioni in materia di intermediari 
Art. 26 (Organizzazione e controlli) 
Art. 27 (Adempimenti inderogabili a presidio del rischio di riciclaggio) 
Art. 28 (Modalità di conservazione) 
 
CAPO III – Obblighi di adeguata verifica 
 
Sezione I – Il rischio di riciclaggio 
Art. 29 (Approccio basato sul rischio) 
Art. 30 (Valutazione del rischio di riciclaggio) 
Art. 31 (Profilatura della clientela) 
 
Sezione II – Obblighi di adeguata verifica della clientela 
Art. 32 (Principi generali) 
Art. 33 (Contenuto degli obblighi) 
Art. 34 (Identificazione del cliente, del beneficiario e dell’esecutore) 
Art. 35 (Identificazione del titolare effettivo) 
Art. 36 (Verifica dell’identità del cliente, del beneficiario, dell’esecutore e del titolare effettivo) 
Art. 37 (Acquisizione delle informazioni sullo scopo e la natura prevista del rapporto continuativo e 
dell’operazione occasionale) 
Art. 38 (Controllo costante nel corso del rapporto continuativo) 
Art. 39 (Operatività a distanza) 
Art. 40 (Obblighi di conservazione di documenti) 
Art. 41 (Obblighi e modalità di conservazione dei dati e delle informazioni) 
Art. 42 (Impossibilità di effettuare l’adeguata verifica: obbligo di astensione) 
 
Sezione III – Misure semplificate di adeguata verifica della clientela 
Art. 43 (Principi generali) 
Art. 44 (Modalità di esecuzione) 
Art. 45 (Astensione dall’applicazione della procedura semplificata) 
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Sezione IV – Obblighi rafforzati di adeguata verifica della clientela 
Art. 46 (Principi generali) 
Art. 47 (Misure rafforzate di adeguata verifica) 
Art. 48 (Clienti o beneficiari residenti in Paesi terzi ad alto rischio) 
Art. 49 (Persone politicamente esposte) 
Art. 50 (Operatività anomala) 
 
Sezione V – Esecuzione da parte di terzi degli obblighi di adeguata verifica della clientela 
Art. 51 (Ambito e responsabilità) 
Art. 52 (Soggetti autorizzati ad eseguire gli obblighi di adeguata verifica della clientela) 
Art. 53 (Contenuto e modalità di esecuzione degli obblighi) 
Art. 54 (Obblighi dell’impresa che si avvale del terzo) 
 
Sezione VI – Adempimenti degli intermediari assicurativi 
Art. 55 (Obblighi di adeguata verifica della clientela) 
 
CAPO IV – Fattispecie particolari 
 
Art. 56 (Contratto per conto altrui) 
Art. 57 (Adempimento dell’obbligo di pagamento di premi assicurativi) 
 
CAPO IV – Disposizioni finali 
 
Art. 58 (Abrogazioni) 
Art. 59 (Pubblicazione) 
Art. 60 (Entrata in vigore) 

CAPO 
I  

Disposizioni di carattere generale 
Articolo 

1  
(Fonti normative) 

1. Il presente regolamento è adottato ai sensi dell’articolo  7, comma 1, lettera a), del decreto legislati-
vo 21 novembre 2007, n. 231. 

Articolo 

2  
 (Definizioni) 

1. Ai fini del presente regolamento valgono le definizioni dettate dal decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209 e successive modificazioni. In aggiunta, si intende per: 
a) “alta direzione”: l’amministratore delegato, il direttore generale, nonché la dirigenza responsabile ad 
alto livello del processo decisionale e di attuazione delle strategie in conformità con l’articolo 30 del 
Codice e delle disposizioni sul sistema di governo societario; 
 
b) “Autorità”: le Autorità di cui al Titolo I, Capo II del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231; 
c) “Codice”: il decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209 e successive modificazioni ed integrazioni, 
recante il Codice delle assicurazioni private; 
d) “ultima società controllante italiana”: l’ultima società controllante italiana, di cui all’articolo 210, 
comma 2, del Codice o la società individuata dall’IVASS ai sensi dell’articolo 210, comma 3, del Codi-
ce; 
e) “decreto antiriciclaggio”: il decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231; 
 
 
f) “funzione di verifica della conformità alle norme”: la funzione di cui all’articolo 30-quater del Codice; 



    

Pag. 10 a 45 

 

g) ”funzioni fondamentali: 
le funzioni di revisione interna, di verifica della conformità e di gestione dei rischi di cui all’articolo 30, 
comma 2, lettera e), del Codice; 
h) “funzione di revisione interna”: la funzione di cui all’articolo 30-quinquies del Codice; 
i) “funzione di gestione dei rischi”: la funzione di cui all’articolo 30-bis del Codice; 
j) “gruppo”: gruppo di società di cui all’articolo 1, comma 1, lettera r-bis, del Codice e relative disposi-
zioni di attuazione, limitatamente alle società controllate di cui all’articolo 210-ter, commi 2 e 3, del 
medesimo Codice; 
k) “imprese: le imprese di assicurazione con sede legale in Italia, le sedi secondarie in Italia di impre-
se di assicurazione con sede legale in uno Stato membro dell’Unione europea, diverso dall’Italia, o in 
un Paese aderente allo Spazio Economico Europeo o in uno Stato terzo, che operano nei rami vita di 
cui all’articolo 2, comma 1, del Codice; 
l) “imprese stabilite senza succursale”: 
le imprese assicurative aventi sede legale e amministrazione centrale in un altro Stato membro, stabi-
lite senza succursale in Italia - di cui all’articolo 3, comma 2, lettera u), del decreto antiriciclaggio - che 
operano nei rami vita di cui all’articolo 2, comma 1, del Codice; 
m) “intermediari assicurativi”: le persone fisiche o le società aventi residenza o sede legale in Italia e 
le persone fisiche o le società aventi residenza o sede legale in uno Stato membro dell’Unione euro-
pea, diverso dall’Italia, o in un Paese aderente allo Spazio Economico Europeo o in uno Stato terzo, 
che svolgono l’attività di intermediazione nel territorio della Repubblica Italiana in regime di stabilimen-
to – rispettivamente iscritte nel registro unico elettronico degli intermediari assicurativi di cui all’articolo 
109, comma 2, lettere a), b) e d), o annotate nell’elenco annesso previsto dall’articolo 116 del Codice 
– riguardanti prodotti assicurativi rientranti nei rami di attività elencati all’articolo 2, comma 1 del d.lgs. 
7 settembre 2005, n. 209; 
n) “intermediari assicurativi stabiliti senza succursale”: le persone fisiche o le società aventi residenza 
o sede legale in uno Stato Membro o Paese aderente allo Spazio Economico Europeo - annotate 
nell’elenco annesso previsto dall’articolo 116 del Codice - stabilite senza succursale in Italia, di cui 
all’articolo 3, comma 2, lettera u), del decreto antiriciclaggio, in relazione all’attività di intermediazione 
assicurativa concretamente svolta sul territorio della Repubblica - in regime di libera prestazione di 
servizi - riguardante prodotti assicurativi rientranti nei rami di attività elencati all’articolo 2, comma 1 
del d.lgs. 7 settembre 2005, n. 209; 
o) “norme tecniche di regolamentazione”: le misure supplementari adottate dalla Commissione eu-
ropea su proposta delle Autorità di Vigilanza Europea, ai sensi dell’articolo 45 della Direttiva (UE) 
2015/849 del 20 maggio 2015 
p) “organo amministrativo”: il consiglio di amministrazione o, ove non diversamente specificato, nelle 
imprese che hanno adottato il sistema di cui all’articolo 2409 octies del codice civile, il consiglio di ge-
stione ovvero, per le sedi secondarie, il rappresentante generale; 
q) “organo di controllo”: il collegio sindacale o, nelle imprese che hanno adottato un sistema diverso 
da quello di cui all’articolo 2380, comma 1, del codice civile, il consiglio di sorveglianza o il comitato 
per il controllo sulla gestione; 

r) “orientamenti”: gli orientamenti congiunti, indirizzati alle autorità competenti degli Stati membri 
nonché agli intermediari bancari e agli intermediari finanziari, emanati dalle Autorità Europee di Vigi-
lanza (AEV) ai sensi degli articoli 17, 18 e 48 della Direttiva (UE) 2015/849 del 20 maggio 2015; 
s) “misure rafforzate”: gli obblighi di adeguata verifica della clientela di cui agli articoli 24 e 25 del 
decreto antiriciclaggio; 
t) “misure semplificate”: gli obblighi di adeguata verifica della clientela di cui all’articolo 23 del decre-
to antiriciclaggio; 
u) “quarta direttiva antiriciclaggio”: la direttiva (UE) 2015/849 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 20 maggio 2015, relativa alla prevenzione dell’uso del sistema finanziario a scopo di riciclag-
gio dei proventi di attività criminose e di finanziamento del terrorismo; 
v) “rete distributiva diretta”: le persone fisiche o le società, iscritte nel registro unico elettronico degli 
intermediari assicurativi o nell’elenco annesso di cui agli articoli rispettivamente 109 - comma 2, lette-
re a), c) e d) - e 116 del Codice, che intermediano prodotti assicurativi nei rami di attività elencati 
all’articolo 2, comma 1 del medesimo Codice; 
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w) “UIF”: l’Unità di informazione finanziaria per l’Italia, di cui all’articolo 1, comma 1, lettera aa), del 
decreto antiriciclaggio 
 
 
x) “beneficiario”:  
• la persona fisica o il soggetto diverso da una persona fisica, che sulla base della designazione ef-
fettuata dal contraente o dall’assicurato, ha diritto di percepire la prestazione assicurativa corrisposta 
dall’impresa di assicurazione; 
• l’eventuale persona fisica o il soggetto diverso da una persona fisica a favore del quale viene pa-
gata la prestazione assicurativa su disposizione del beneficiario designato; 
y) “cliente”: il soggetto che, anche mediante cointestazione, instaura rapporti continuativi ovvero 
compie operazioni con le imprese o con le imprese stabilite senza succursale; 
z) “dati identificativi del cliente, del relativo titolare effettivo e dell’esecutore”: 

• il nome e il cognome, il luogo e la data di nascita, la residenza anagrafica e, ove diverso, il domi-
cilio, gli estremi del documento di identificazione, 
• nel caso di soggetti diversi da persona fisica, la denominazione, la sede legale, il numero di iscri-
zione nel registro delle imprese ovvero nel registro delle persone giuridiche ove previsto, 
• in entrambi i casi, il codice fiscale del cliente e, ove ne sia prevista l’assegnazione, anche del re-
lativo titolare effettivo e dell’esecutore; 

aa) “dati identificativi del beneficiario, del relativo titolare effettivo e dell’esecutore”: 
• il nome e il cognome, il luogo e la data di nascita, 
• nel caso di soggetti diversi da persona fisica, la denominazione, la sede legale, il numero di iscri-
zione nel registro delle imprese ovvero nel registro delle persone giuridiche ove previsto, 
• in entrambi i casi al momento della liquidazione della prestazione, anche la residenza anagrafica 
e, ove diverso, il domicilio, gli estremi del documento di identificazione, il codice fiscale del benefi-
ciario e, ove ne sia prevista l’assegnazione, anche del relativo titolare effettivo e dell’esecutore; 

bb) “esecutore”: il soggetto delegato ad operare in nome e per conto del cliente o del beneficiario o 
il soggetto cui siano conferiti poteri di rappresentanza che gli consentano di operare in nome e per 
conto del cliente o del beneficiario; 
cc) “finanziamento del terrorismo”: “qualsiasi attività diretta, con ogni mezzo, alla fornitura, alla rac-
colta, alla provvista, all'intermediazione, al deposito, alla custodia o all'erogazione di fondi e risorse 
economiche, in qualunque modo realizzata, destinati ad essere, direttamente o indirettamente, in tutto 
o in parte, utilizzati per il compimento di una o più condotte con finalità di terrorismo, secondo quanto 
previsto dalle leggi penali, ciò indipendentemente dall'effettivo utilizzo dei fondi e delle risorse econo-
miche per la commissione delle condotte anzidette”, in conformità con l’art. 1, comma 1, lettera d), del 
decreto legislativo 22 giugno 2007, n. 109; 
dd) “GAFI”: il Gruppo di Azione Finanziaria Internazionale di cui all’articolo 1, comma 1, lettera n); 
 
ee) “mezzi di pagamento”: i mezzi di pagamento di cui all’articolo 1, comma 2, lettera s), del decreto 
antiriciclaggio; 
ff) “operazione”: la trasmissione o la movimentazione di mezzi di pagamento indipendentemente dal-
la connessione con un rapporto continuativo, nonché la designazione di uno o più beneficiari specifi-
camente individuati o univocamente individuabili; 
gg) “operazioni collegate”: operazioni di cui all’articolo 1, comma 2, lettera u), del decreto antiriciclag-
gio; 
hh) “operazione frazionata”: un’operazione unitaria sotto il profilo economico di importo pari o superio-
re a € 15.000, posta in essere attraverso più operazioni singolarmente di importo inferiore al predetto 
limite, effettuate in momenti diversi e in un circoscritto periodo di tempo fissato in sette giorni; 
 
 
ii) “operazione occasionale”: un’operazione non riconducibile a un rapporto continuativo in essere; 
jj) “Paesi terzi ad alto rischio”: i Paesi di cui all’articolo 1, comma 2, lettera bb), del decreto antirici-
claggio; 
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kk) “personale”: i dipendenti e coloro che comunque operano sulla base di rapporti che ne determi-
nano l’inserimento nell’organizzazione aziendale, anche in forma diversa dal rapporto di lavoro subor-
dinato, ivi compresi i produttori diretti e i soggetti addetti all’intermediazione di cui all’articolo 109, 
comma 2, lettere c) ed e), del Codice; 
ll) “persone politicamente esposte” oppure “PEP”: le persone fisiche di cui all’articolo 1, comma 2, 
lettera dd), del decreto antiriciclaggio; 
mm) “pubbliche amministrazioni”: le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, lettera 
hh), del decreto antiriciclaggio; 
nn) “rapporto continuativo”:  
• un contratto individuale di assicurazione rientrante nei rami di cui all’articolo 2, comma 1, del Co-
dice, incluse le “singole applicazioni” di una “convenzione”, 
• un “contratto di assicurazione” concluso mediante la sottoscrizione del documento – comunque 
denominato dalle parti nell’ambito di un contratto collettivo di assicurazione, rientrante nei rami di cui 
all’articolo 2, comma 1, del Codice – che comporta l’inclusione di una “singola posizione” nella coper-
tura assicurativa di tale contratto collettivo, 
in conformità con le definizioni di “singole posizioni” incluse nella copertura dei “contratti collettivi” e 
di “singole applicazioni” delle “convenzioni”, di cui all’articolo 7, comma 1, del regolamento n. 27 del 
14 ottobre 2008 concernente la tenuta dei registri assicurativi, adottato dall’ISVAP ai sensi 
dell’articolo 101, comma 4, del Codice;  
oo) “Atti delegati”: il Regolamento delegato (UE) 2015/35 della Commissione europea del 10 ottobre 
2014, che integra la direttiva n. 2009/138/CE in materia di accesso ed esercizio delle attività di assicu-
razione e riassicurazione; 
pp) “disposizioni sul sistema di governo societario”: gli articoli 29-bis, 30, 30-quater,30-quinquies, 30-
septies e 215-bis del  Codice  e le disposizioni di dettaglio in materia di sistema di governo societario, 
adottate dall’IVASS ai sensi dell’articolo 30, comma 5, del medesimo decreto, conseguenti 
all’implementazione nazionale delle Linee Guida emanate da EIOPA sul sistema di governo societa-
rio; 
qq) “disposizioni sui fattori di rischio”: le disposizioni di attuazione - che l’IVASS adotta ai sensi degli 
articoli  7, comma 1, lettera c), 15, comma 3, 23, comma 3, e 24, comma 4, del decreto antiriciclaggio 
- per individuare ulteriori fattori di rischio da prendere in considerazione per integrare gli elenchi di cui 
al comma 2 dei richiamati articoli 23 e 24 e per stabilire misure rispettivamente semplificate o rafforza-
te di adeguata verifica della clientela da adottare in situazioni di basso o elevato rischio; 
rr) “disposizioni sulle procedure di mitigazione del rischio”: le disposizioni di attuazione - che l’IVASS 
adotta ai sensi degli articoli  7, comma 1, e 16, comma 2 del decreto legislativo - per individuare i re-
quisiti dimensionali e organizzativi in base ai quali i soggetti obbligati vigilati adottano specifici presidi, 
controlli e procedure; 
ss) “disposizioni sulla conservazione  di dati e informazioni in archivi informatizzati”: le disposizioni 
specifiche per la conservazione e l’utilizzo dei dati e delle informazioni relativi ai clienti, contenuti in 
archivi informatizzati, ivi compresi quelli attualmente istituiti presso i soggetti vigilati, che l’IVASS può 
emanare ai sensi dell’articolo  34, comma 3, del decreto legislativo n. 231/2007; 
tt) “riciclaggio”: il riciclaggio di cui all’articolo 2, comma 4, del decreto antiriciclaggio; 
 
 
 
 
uu) “rischio di riciclaggio”: il rischio derivante dalla violazione di previsioni di legge, regolamentari e di 
autoregolamentazione funzionali alla prevenzione dell’utilizzo - anche episodico - del sistema finanzia-
rio per finalità di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo;  
vv) “titolare effettivo”:  

1. la persona fisica o le persone fisiche per conto delle quali il cliente  instaura un rapporto conti-
nuativo o realizza un'operazione 
(in breve, “titolare effettivo sub 1”); 
2. nel caso in cui il cliente o il soggetto per conto del quale il cliente instaura un rapporto conti-
nuativo o realizza un’operazione siano soggetti diversi da una persona fisica, 
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la persona o le persone fisiche cui, in ultima istanza, è attribuibile direttamente o indirettamente la 
proprietà di tali soggetti ovvero il relativo controllo 
(in breve, “titolare effettivo sub 2”), 
3. la persona o le persone fisiche cui, in ultima istanza, è attribuibile direttamente o indirettamen-
te la proprietà ovvero il relativo controllo del soggetto, diverso da una persona fisica, 

• che ha diritto di percepire la prestazione assicurativa, sulla base della designazione effettuata 
dal contraente o dall’assicurato, o 
• a favore del quale viene effettuato il pagamento, su eventuale disposizione del beneficiario 
designato,  

(in breve, “titolare effettivo sub 3”) 
4. la persona fisica o le persone fisiche individuate secondo i criteri di cui agli articoli 20 e 22, 
comma 5, del decreto antiriciclaggio, in quanto compatibili, nei casi in cui il cliente o il soggetto 
per conto del quale il cliente instaura un rapporto continuativo o effettua un’operazione oppure il 
beneficiario siano 

i. società, anche di persone, 
ii. altri soggetti giuridici privati, anche se con sede all’estero, 
iii. trust espressi, indipendentemente dal relativo luogo di istituzione e dalla legge ad essi appli-

cabile; 
Articolo 

3  
(Ambito di applicazione) 

1. Le disposizioni del presente Regolamento si applicano ai sensi dell’articolo 3, comma 2, lettere n), 
o), t) e u) del decreto antiriciclaggio, limitatamente all’operatività nei rami di cui all’articolo 2, comma 1, 
del Codice: 
a. alle imprese; 
b. agli intermediari assicurativi; 

c. alle imprese stabilite senza succursale e agli intermediari assicurativi stabiliti senza succursale; 
d. all’ultima società controllante italiana. 

Articolo 

4  
(Principi di proporzionalità e di approccio fondato sul rischio di riciclaggio) 

1. Le disposizioni del presente regolamento stabiliscono i presidi in termini di organizzazione, proce-
dure e controlli interni, valutazione dei rischi di riciclaggio associati alla clientela e modalità per effet-
tuare l’adeguata verifica. 
2. I destinatari di cui all’articolo 3 del presente regolamento osservano le disposizioni secondo i prin-
cipi di approccio fondato sul rischio e di proporzionalità. 
3. Sulla base del possesso dei requisiti dimensionali e organizzativi individuati dalle disposizioni sulle 
procedure di mitigazione del rischio: 

a. un’impresa può adottare presidi, controlli e procedure, semplificati rispetto a quanto previsto nei 
Capi II e III del presente regolamento, al fine di 

i. attribuire la responsabilità per la segnalazione delle operazioni sospette o i compiti delle fun-
zioni antiriciclaggio o di revisione interna, 
• ad un amministratore 
o, nel caso di sedi secondarie in Italia, 
• a un rappresentante generale o 
• a un titolare di omologhe funzioni istituite presso la direzione generale, 
purché ad essi siano state attribuite specifiche deleghe in materia di controlli e non ne vengano 
attribuite altre che ne pregiudichino l’autonomia, salvo il caso di amministratore unico; 

ii. valutare e gestire i rischi di riciclaggio, ai fini di cui all’articolo 30 del presente regolamento, 
esclusivamente in funzione di caratteristiche uniformi dei prodotti assicurativi commercializzati, 
quando il rischio di riciclaggio sia indipendente dal profilo di rischio del cliente; 

b. un’impresa stabilita senza succursale è tenuta ad adottare presidi, controlli e procedure - sulla 
base di quanto previsto nei Capi II e III del presente regolamento -  al fine di 
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i. attribuire la responsabilità di valutare e gestire i rischi di riciclaggio - cui tale impresa stabilita 
senza succursale è esposta in relazione alle polizze commercializzate in Italia tramite interme-
diari assicurativi - alle funzioni antiriciclaggio e di revisione interna istituite presso la direzione 
generale della stessa impresa stabilita senza succursale,  
ii. esternalizzarle ad una società appartenente al gruppo o a terzi o alle omologhe funzioni isti-
tuite presso uno degli intermediari assicurativi che distribuiscono in Italia i propri prodotti assicu-
rativi,  oppure 

iii. attribuirne i compiti ad un amministratore di tale impresa stabilita senza succursale purché al-
lo stesso siano state attribuite specifiche deleghe in materia di controlli e non ne vengano attri-
buite altre che ne pregiudichino l’autonomia, salvo il caso di amministratore unico; 

iv. valutare e gestire, ai fini di cui all’articolo 30 del presente regolamento, i rischi di riciclaggio - 
cui tale impresa stabilita senza succursale è esposta in relazione alle polizze commercializzate 
in Italia tramite intermediari assicurativi - in funzione del più elevato profilo di rischio attribuito da 
una qualsiasi impresa appartenente al gruppo ad un medesimo soggetto che sottoscriva o chie-
da di sottoscrivere - nei rami di cui all’art. 2, comma 1, del codice - qualsiasi prodotto assicurati-
vo, commercializzato in regime di stabilimento o di libera prestazione di servizi dalla stessa im-
presa o da altre imprese appartenenti allo stesso gruppo. 

4. Sulla base del possesso dei requisiti dimensionali e organizzativi individuati dalle disposizioni sulle 
procedure di mitigazione del rischio, gli intermediari assicurativi sono tenuti ad adottare presidi, con-
trolli e procedure previsti dalle sezioni da I a IV del Capo II del presente regolamento. 
5. In funzione dei requisiti dimensionali e organizzativi individuati dalle disposizioni sulle procedure di 
mitigazione del rischio, le imprese: 

a. non ricorrono all’esternalizzazione della funzione antiriciclaggio, o 
b. istituiscono la medesima funzione in forma autonoma. 

. 
CAPO 

II  
Sistema di controllo interno in materia di prevenzione del riciclaggio di denaro e di contrasto al 

finanziamento del terrorismo e ruolo degli organi sociali 
Sezione  

I  
Principi generali 

Articolo 

5  
(Obiettivi del sistema di governo societario) 

1. La natura, la portata e la complessità del rischio di riciclaggio individuati tramite l’autovalutazione 
concorrono, nel rispetto del principio di proporzionalità, alla definizione di un adeguato sistema di go-
verno societario delle imprese aventi sede legale in Italia e delle sedi secondarie di imprese aventi 
sede legale in Paesi terzi, come individuato sulla base delle disposizioni sul sistema di governo socie-
tario. I presidi relativi al sistema di governo societario coprono anche questo rischio. 
2. Le sedi secondarie di imprese aventi sede legale in un Paese SEE conservano, anche in formato 
elettronico, la documentazione aggiornata, messa a disposizione dalla propria direzione generale, 
idonea a dimostrare che il sistema di governo societario - adottato, ai sensi degli Atti delegati, 
dall’impresa avente sede legale in un Paese SEE - è proporzionato anche alla natura, alla portata e 
alla complessità dei rischi di riciclaggio, cui sono esposte le medesime sedi secondarie, individuati 
sulla base della propria autovalutazione. 

Articolo 

6  
(Obiettivi del sistema di controllo interno) 

1. La mitigazione e la gestione dei rischi di riciclaggio di cui all’articolo 16, comma 1, del decreto anti-
riciclaggio rientrano tra gli obiettivi che vengono garantiti da un idoneo sistema di controllo interno di 
cui si dotano le imprese aventi sede legale in Italia e le sedi secondarie di imprese aventi sede legale 
in Paesi terzi in conformità con le disposizioni sul sistema di governo societario. 
2. Le sedi secondarie di imprese aventi sede legale in un Paese SEE conservano, anche in formato 
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elettronico, la documentazione aggiornata, messa a disposizione dalla propria direzione generale, 
idonea a dimostrare che le medesime imprese si siano dotate di un sistema di controllo interno - ai fini 
dell’articolo 266 degli Atti delegati - idoneo a garantire anche il raggiungimento dell’obiettivo di mitiga-
re e gestire i rischi di riciclaggio cui sono esposte le medesime sedi secondarie, ai fini dell’articolo  16, 
comma 1, del decreto antiriciclaggio. 

Articolo 

7  
(Cultura del controllo interno) 

1. Una cultura del controllo interno anche per presidiare i rischi di riciclaggio e per evitare politiche 
commerciali e prassi di remunerazione contrastanti con la prevenzione dei rischi di riciclaggio viene 
promossa dalle imprese aventi sede legale in Italia e le sedi secondarie di imprese aventi sede legale 
in Paesi terzi in conformità con le disposizioni sul sistema di governo societario. 
2. Le sedi secondarie di imprese aventi sede legale in un Paese SEE conservano, anche in formato 
elettronico, la documentazione aggiornata, messa a disposizione dalla propria direzione generale, 
idonea a dimostrare che le stesse imprese promuovano una cultura del controllo interno - in conformi-
tà con l’articolo 258, paragrafo 1, lettere e), f) e g), degli Atti delegati - per presidiare anche i rischi di 
riciclaggio e per evitare politiche commerciali e prassi di remunerazione contrastanti anche con la pre-
venzione del rischio di riciclaggio , cui sono esposte tali sedi secondarie. 

Articolo 

8  
(Flussi informativi e canali di comunicazione) 

1. Le imprese aventi sede legale in Italia e le sedi secondarie di imprese aventi sede legale in Paesi 
terzi assicurano flussi informativi e canali di comunicazione anche in materia di informazioni necessa-
rie per presidiare i rischi di riciclaggio in conformità con le disposizioni sul sistema di governo societa-
rio. 
2. Le sedi secondarie di imprese aventi sede legale in un Paese SEE conservano, anche in formato 
elettronico, la documentazione, inclusa quella messa a disposizione dalla propria direzione generale, 
idonea a dimostrare che le stesse imprese assicurino tra la propria direzione generale e la medesima 
succursale flussi informativi e canali di comunicazione - in conformità con l’articolo 258, paragrafo 1, 
lettere h) e i), degli Atti delegati -  in materia di informazioni necessarie per presidiare i rischi di rici-
claggio, cui sono esposte tali sedi secondarie. 

Sezione 
II  

Ruolo degli Organi sociali e dell’Alta direzione 
Articolo 

9  
(Organi sociali e Alta direzione) 

1. Gli organi amministrativo e di controllo e l’alta direzione, ciascuno secondo le proprie competenze 
e responsabilità, definiscono le politiche aziendali e attuano le necessarie misure organizzative ed 
operative idonee a gestire il rischio di riciclaggio; essi predispongono controlli sul rispetto della norma-
tiva antiriciclaggio e sull’adeguato presidio di tale rischio, anche avvalendosi delle specifiche funzioni 
e organi di controllo previsti nell’ambito del sistema dei controlli interni. 

Articolo 

10  
(Organo amministrativo) 

1. L’organo amministrativo: 
a. definisce e riesamina periodicamente gli orientamenti strategici e le politiche di gestione dei ri-
schi di riciclaggio, le quali devono risultare adeguate all’entità ed alla tipologia dei rischi, cui è 
esposta l’impresa, individuati nel documento di autovalutazione, inclusi i rischi connessi 
all’operatività con Paesi terzi ad alto rischio; 
b. approva una politica aziendale che indichi le scelte rilevanti in materia di assetti organizzativi, 
procedure e controlli interni, di conservazione dei dati, nonché di adeguata verifica - inclusi i princi-
pi generali per la gestione dei rapporti con la clientela classificata ad “alto rischio” - per assicurare 
coerenza con l’effettiva esposizione ai rischi di riciclaggio; 
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c. assicura che i compiti e le responsabilità in materia di prevenzione dei rischi di riciclaggio siano 
allocati in modo chiaro ed appropriato, garantendo la distinzione fra funzioni operative e funzioni di 
controllo, l’assegnazione alle stesse di risorse qualitativamente e quantitativamente adeguate, 
nonché specifici presidi a tutela della stabilità e dell’indipendenza del titolare della funzione antirici-
claggio; 
d. delinea un organico assetto di controlli interni, funzionale alla pronta rilevazione ed alla gestione 
del rischio di riciclaggio, e ne assicura l’efficacia nel tempo; 
e. valuta la sussistenza dei requisiti di onorabilità, professionalità e indipendenza del titolare della 
funzione antiriciclaggio con cadenza almeno annuale; 

 
f. assicura la presenza di flussi informativi adeguati, completi e tempestivi verso gli organi sociali e 
tra la funzione antiriciclaggio e le funzioni fondamentali; garantisce la tutela della riservatezza 
nell’ambito della procedura di segnalazione di operazioni sospette; 
g. esamina e approva, con cadenza almeno annuale, le relazioni sull’attività svolta dal titolare della 
funzione antiriciclaggio e sui controlli eseguiti dalle funzioni competenti in materia di antiriciclaggio, 
nonché il documento sui risultati dell’autovalutazione dei rischi di riciclaggio; 
h. assicura che le carenze e le anomalie riscontrate in esito ai controlli di vario livello siano portate 
tempestivamente a sua conoscenza, al fine di impartire le direttive per l’adozione di adeguate misu-
re correttive, delle quali valuta nel tempo l’efficacia; 

2. Le valutazioni sulle materie di cui al comma 1 dell’organo amministrativo delle imprese aventi sede 
legale in Italia e delle sedi secondarie di imprese aventi sede legale in Paesi SEE o terzi prevalgono 
su quelle dell’organo amministrativo rispettivamente dell’ultima società controllante estera o della di-
rezione generale, quando comportano l’applicazione di più stringenti misure di adeguata verifica della 
clientela, l’astensione, la segnalazione di operazioni sospette o qualunque comunicazione o trasmis-
sione di dati, documenti e informazioni alle Autorità, sia di propria iniziativa sia su richiesta. 

Articolo 
11  

(Alta Direzione) 
1. L’alta direzione: 

a. cura l’attuazione degli indirizzi strategici e delle politiche di gestione del rischio di riciclaggio de-
finiti dall’organo amministrativo; 
b. è responsabile per l’adozione degli interventi necessari ad assicurare l’efficacia nel tempo 
dell’organizzazione e del sistema dei controlli antiriciclaggio; 
c. definisce, nell’ambito dei criteri individuati dall’organo amministrativo ai sensi dell’articolo 10, in 
apposito documento analitico le scelte effettuate sui diversi profili rilevanti in materia di 

i.   assetti organizzativi, procedure e controlli interni, 
ii. conservazione dei dati, 
iii. adeguata verifica, incluse le specifiche misure semplificate e rafforzate, tra quelle elencate nel-

le Sezioni III e IV del Capo III del presente regolamento e nel disposizioni sui fattori di rischio, da 
adottare in relazione alle diverse tipologie di clienti o prodotti; 

d. assicura la coerenza del documento di cui alla lettera c) con l’effettiva esposizione al rischio di 
riciclaggio, anche al fine di dimostrarlo alle Autorità; 
e. porta il documento di cui alla lettera c) a conoscenza di tutti i soggetti interessati; 
f. predispone le procedure operative per l’adempimento degli obblighi in materia di prevenzione 
dei rischi di riciclaggio, tenendo conto delle indicazioni e degli orientamenti espressi dalle autorità 
competenti e dai diversi organismi internazionali;  
g. definisce una procedura, articolata secondo il principio di proporzionalità, in materia di segnala-
zione di operazioni sospette in grado di 

i. garantire certezza di riferimento, omogeneità di comportamento, applicazione generalizzata 
all’intera struttura, pieno utilizzo delle informazioni rilevanti e ricostruibilità dell’iter valutativo, 

ii. assicurare la massima riservatezza della segnalazione nonché strumenti, anche informatici, 
per rilevare le operazioni anomale; 

h. assicura che i sistemi informativi consentano il corretto adempimento degli obblighi di adeguata 
verifica della clientela in conformità con le procedure operative; 
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i. appronta le procedure per adempiere agli obblighi di conservazione di documenti, dati ed infor-
mazioni; 
j. definisce le iniziative e le procedure per assicurare il tempestivo assolvimento degli obblighi di 
comunicazione alle Autorità previsti dalla normativa in materia di prevenzione dei rischi di riciclag-
gio; 
k. approva i programmi di addestramento e formazione continua del personale e dei collaboratori 
sugli obblighi previsti dalla disciplina in materia di prevenzione dei rischi di riciclaggio da svolgere 
tempestivamente  rispetto all’evoluzione della normativa e delle procedure interne; 
l. definisce i flussi informativi finalizzati ad assicurare la conoscenza dei fattori di rischio di rici-
claggio a tutte le strutture aziendali coinvolte ed agli organi incaricati di funzioni di controllo;  
m. adotta strumenti idonei alla costante verifica dell’attività svolta dal personale, dalla rete distribu-
tiva diretta e dagli intermediari di cui all’articolo 109, comma 2, lett. b) del Codice, al fine di rilevare 
eventuali anomalie che emergano nei comportamenti, nella qualità delle comunicazioni indirizzate 
ai referenti e alle strutture aziendali, nonché nei rapporti che gli stessi dipendenti o collaboratori in-
trattengono con la clientela; 
n. assicura l’adozione di specifiche procedure informatiche per il rispetto della normativa antirici-
claggio, con particolare riferimento all’individuazione automatica delle operazioni anomale, nei casi 
di operatività effettuata attraverso canali telefonici o telematici; 
o. definisce le tipologie di misure rafforzate da adottare nella gestione dei rapporti con la clientela 
classificata a più elevato rischio, in coerenza con i principi generali fissati dall’organo amministrati-
vo.  

Articolo 

12  
(Organo di controllo) 

1. L’organo di controllo vigila sull’osservanza della normativa e verifica l’adeguatezza del sistema di 
gestione e controllo del rischio di riciclaggio. 
2. Nell’esercizio delle proprie attribuzioni, l’organo di controllo: 

a. si avvale della collaborazione delle strutture interne, incluse quelle che esercitano funzioni fon-
damentali, per lo svolgimento delle verifiche e degli accertamenti necessari; 
b. utilizza i flussi informativi provenienti dagli altri organi aziendali, dalla funzione antiriciclaggio e 
dalle funzioni fondamentali; 
c. valuta l’idoneità delle procedure applicate per l’adeguata verifica della clientela, la conservazio-
ne di documenti, dati e informazioni e per la segnalazione delle operazioni sospette; 
d. sollecita l’approfondimento dei motivi delle carenze, anomalie ed irregolarità riscontrate e valuta, 
altresì, l’idoneità del piano adottato dall’organo amministrativo relativo alle misure correttive per ri-
muoverle. 

 
3. L’organo di controllo, ai sensi dell’articolo 46, comma 1, lettera b) del decreto antiriciclaggio informa 
senza ritardo l’IVASS di tutti i fatti di cui venga a conoscenza nell’esercizio delle proprie funzioni che 
possano costituire violazioni gravi o ripetute o sistematiche o plurime delle disposizioni di legge e delle 
relative disposizioni attuative. L’informativa può essere effettuata congiuntamente con altri organi o 
funzioni aziendali. 
4. Le valutazioni sulle materie di cui ai commi 1, 2 e 3 dell’organo di controllo delle imprese aventi se-
de legale in Italia prevalgono su quelle dell’organo di controllo dell’ultima società controllante estera, 
quando comportano l’applicazione di più stringenti misure di adeguata verifica della clientela, 
l’astensione, la segnalazione di operazioni sospette o qualunque comunicazione o trasmissione di da-
ti, documenti e informazioni alle Autorità, sia di propria iniziativa sia su richiesta. 
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Sezione 
III  

Presidi organizzativi antiriciclaggio 
Articolo 

13  
(Funzione antiriciclaggio) 

1. Le imprese istituiscono una funzione antiriciclaggio deputata a prevenire e contrastare la realizza-
zione di operazioni di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo in modo proporzionato alla natura, 
alla portata e alla complessità dei rischi intrinseci all’attività dell’impresa. 
 

 
2. L’istituzione della funzione antiriciclaggio è formalizzata in una specifica delibera dell’organo am-
ministrativo, che ne definisce le responsabilità, i compiti, le modalità operative, la natura e la frequen-
za della reportistica agli organi sociali ed alle altre funzioni interessate, in coerenza con la politica 
aziendale di cui all’articolo 10, comma 1, lettera b), del presente regolamento. 
3. L’impresa individua autonomamente la collocazione organizzativa della funzione antiriciclaggio e 
ne assicura in ogni caso la separatezza rispetto alle funzioni operative al fine di garantirne 
l’indipendenza, l’autonomia e l’obiettività di giudizio. 
4. In coerenza con il comma 5, la funzione antiriciclaggio: 

a. è costituita in forma di specifica unità organizzativa, attribuita alle unità organizzative che svolgo-
no le funzioni di verifica della conformità alle norme o di gestione dei rischi, o anche mediante il 
ricorso a risorse appartenenti ad altre unità aziendali, tenuto conto della ridotta natura, portata e 
complessità del rischio di riciclaggio intrinseco all’attività dell’impresa; in tale ultimo caso, 
l’indipendenza va assicurata attraverso la presenza di adeguati presidi che garantiscano la sepa-
ratezza di compiti e prevengano conflitti di interesse; 

b. dispone di risorse umane e tecnologiche adeguate per lo svolgimento dell’attività; 
c. ha libero accesso alle attività dell’impresa, alle strutture aziendali e a tutte le informazioni perti-

nenti, incluse le informazioni utili a verificare l’adeguatezza dei controlli svolti sulle funzioni ester-
nalizzate; 

d. riferisce direttamente agli organi amministrativo e di controllo cui, mediante adeguate procedure 
di reporting, dà contezza dell’attività svolta, delle verifiche effettuate, e rivolge eventuali racco-
mandazioni; la funzione antiriciclaggio collabora con le funzioni fondamentali al fine del perse-
guimento dei compiti ad esse attribuiti. 

 
5. La funzione antiriciclaggio è sottoposta a verifica periodica da parte della funzione di revisione in-
terna. 

Articolo 

14  
(Compiti della funzione antiriciclaggio) 

1. La funzione antiriciclaggio verifica con continuità che le procedure aziendali siano coerenti con 
l’obiettivo di prevenire e contrastare la violazione di norme di legge, regolamentari e di autoregola-
mentazione in materia di prevenzione dei rischi di riciclaggio. 
2.  La funzione antiriciclaggio, in particolare: 

a. identifica le norme applicabili in materia di prevenzione dei rischi di riciclaggio, e valuta il loro 
impatto sui processi e le procedure interne; 
b. collabora alla definizione delle politiche di governo del rischio di riciclaggio e delle varie fasi in 
cui si articola il processo di gestione di tale rischio; 
c. coordina l’esercizio annuale di autovalutazione dei rischi di riciclaggio a cui è esposta l’impresa; 
d. collabora all’individuazione del sistema dei controlli interni e delle procedure finalizzati alla pre-
venzione dei rischi di riciclaggio; 
e. verifica con continuità l’adeguatezza del processo di gestione dei rischi e l’idoneità del sistema 
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dei controlli interni e delle procedure adottate e propone le modifiche organizzative e procedurali 
necessarie al fine di assicurare un adeguato presidio dei rischi;  
f. presta consulenza e assistenza agli organi aziendali e all’alta direzione in relazione agli aspetti 
di sua competenza; 
 
g. trasmette alla UIF i dati aggregati, con le modalità e le cadenze stabilite; 
h. predispone flussi informativi diretti agli organi aziendali e all’alta direzione; 
i. informa tempestivamente gli organi aziendali di violazioni o carenze rilevanti emerse 
nell’esercizio dei propri compiti; 
j. predispone, in raccordo con le altre funzioni aziendali competenti in materia di formazione, un 
adeguato piano formativo finalizzato a conseguire il continuo aggiornamento del personale e dei 
collaboratori; 
k. concorre a diffondere la cultura in materia di antiriciclaggio, anche attraverso la predisposizione 
di un documento, da sottoporre all’approvazione dell’organo amministrativo, che riepiloghi compiti, 
responsabilità e modalità operative nella gestione del rischio di riciclaggio, aggiorna costantemente 
tale documento, lo mette a disposizione a tutto il personale e alla rete distributiva diretta; 
l. valuta l’adeguatezza dei sistemi informativi e delle procedure interne volti 

i. all’adempimento degli obblighi di adeguata verifica della clientela, 
ii. alla rilevazione, valutazione e segnalazione delle operazioni sospette, 
iii. alla rilevazione delle ulteriori situazioni oggetto di obbligo di comunicazione, 
iv. alla conservazione di documenti, dati e informazioni richiesti dalla normativa; 

m. effettua controlli sui sistemi e sulle procedure di cui alla lettera l), anche su base campionaria e 
in raccordo con la funzione di revisione interna, per verificare l’efficacia e la funzionalità degli stessi 
e individuare eventuali aree di criticità; 
n. svolge l’attività di rafforzata verifica della clientela, nei casi in cui, per circostanze oggettive, am-
bientali o soggettive appaia particolarmente elevato il rischio di riciclaggio, nonché - ove tale compi-
to sia attribuito ad altre strutture - accerta l’adeguatezza del processo di rafforzata verifica condotto 
da tali strutture, sottoponendo a controllo detto processo e i relativi esiti; 
o. presenta - annualmente e comunque in caso di significative modifiche dei rischi cui l’impresa è 
esposta - agli organi aziendali una relazione 

i. sulle attività svolte e le verifiche compiute, 
ii. sulle valutazioni effettuate, 
iii. sulle criticità e carenze rilevate, 
iv. sulle raccomandazioni formulate per la loro rimozione, nonché sullo stato e sui tempi di imple-
mentazione degli interventi migliorativi, qualora non ancora realizzati, 
v. sull’attività formativa, 
vi. sui risultati dell’esercizio di autovalutazione condotto ai sensi delle disposizioni sulle procedure 
di mitigazione del rischio, 

vii. contenente il piano delle azioni correttive ancora da intraprendere, tenuto conto delle carenze 
riscontrate nelle verifiche precedenti e di eventuali nuovi rischi identificati; 

p. collabora con le Autorità. 
Articolo 

15  
(Titolare della funzione antiriciclaggio) 

1. Indipendentemente dalla forma organizzativa scelta ai sensi dell’articolo 13 del presente regola-
mento, il titolare della funzione antiriciclaggio è nominato e revocato dall’organo amministrativo, se-
condo procedure di selezione formalizzate nella politica aziendale di cui all’articolo 10, comma 1, lette-
ra b), del presente regolamento. 
2. Il titolare e soddisfa i requisiti di onorabilità,  professionalità e indipendenza, fissati nella politica 
aziendale di cui all’articolo 10, comma 1, lettera b), del presente regolamento, che tengano almeno 
conto ove applicabili dei requisiti fissati per i titolari delle funzioni fondamentali fissati ai sensi 
dell’articolo 76 del Codice e delle relative disposizioni di attuazione. Il titolare della funzione non è po-
sto a capo di aree operative, né è gerarchicamente dipendente da soggetti responsabili di dette aree. 
Assiste, ove richiesto, anche in via stabile, alle riunioni dell’organo amministrativo e di controllo. 



    

Pag. 20 a 45 

 

 
3. Quando la funzione antiriciclaggio viene attribuita all’unità organizzativa che svolge la funzione di 
verifica della conformità alle norme o di gestione dei rischi, in capo al titolare viene comunque assicu-
rato il possesso degli specifici e adeguati requisiti di onorabilità, professionalità e indipendenza, ri-
chiesti per il titolare della funzione antiriciclaggio. 
 
4. Il personale chiamato a collaborare con la funzione antiriciclaggio, anche se inserito in unità diver-
se, riferisce direttamente al titolare della funzione per le questioni attinenti ai compiti ad esso attribuiti. 
5. La politica aziendale di cui all’articolo 10, comma 1, lettera b), del presente regolamento illustra 
quantomeno 

a. la descrizione dei requisiti di professionalità, onorabilità e indipendenza in capo al titolare della 
funzione, anche in caso di esternalizzazione, da possedere al momento dell’assunzione 
dell’incarico e con continuità; 

b. le relative procedure di valutazione; 
c. la descrizione delle situazioni che comportano una nuova valutazione dei requisiti, tra le quali 

vanno almeno considerate le ipotesi in cui sussistono ragioni per ritenere che il titolare della fun-
zione antiriciclaggio possa 
i. indurre l’impresa ad agire in contrasto con la normativa vigente, 
ii. aumentare il rischio che siano commessi reati finanziari, 
iii. mettere in pericolo la sana e prudente gestione dell’impresa; 

d. la procedura per notificare all’IVASS il titolare della funzione antiriciclaggio. 
6. L’impresa verifica nel continuo la sussistenza e l’aggiornamento dei requisiti di idoneità alla carica, 
fissati nella politica aziendale di cui all’articolo 10, comma 1, lettera b), del presente regolamento. 
7. Relativamente al titolare della funzione antiriciclaggio, l’impresa comunica all’IVASS, tempestiva-
mente e comunque non oltre trenta giorni dall’adozione del relativo atto o dal verificarsi della relativa 
fattispecie, il conferimento dell’incarico, il rinnovo e le eventuali dimissioni, decadenza, sospensione e 
revoca, nonché ogni elemento sopravvenuto che possa incidere sulla valutazione dell’idoneità alla ca-
rica. L’obbligo ricorre anche in caso di esternalizzazione o sub-esternalizzazione della funzione antiri-
ciclaggio con riguardo al titolare della medesima. 
8. Oltre alla comunicazione di cui al comma 8, le valutazioni dell’organo amministrativo sono comuni-
cate all’IVASS, entro 30 giorni dall’adozione, mediante la trasmissione della relativa delibera adegua-
tamente motivata. Nel caso di nomina o rinnovo, l’impresa attesta di aver effettuato le verifiche sulla 
sussistenza dei requisiti, fornendo adeguata motivazione in merito alla valutazione effettuata. La deli-
bera riporta analiticamente e per singolo soggetto scrutinato i presupposti su cui l’impresa ha svolto la 
valutazione e le relative conclusioni cui è pervenuta. L’IVASS si riserva la facoltà, ove lo ritenga op-
portuno, di richiedere all’impresa l’acquisizione della documentazione analizzata a supporto della va-
lutazione. 
9. La raccolta dei dati di cui al presente articolo avviene secondo le istruzioni tecniche fornite 
dall’IVASS, rese disponibili sul sito dell’Istituto. 

Articolo 

16  
(Esternalizzazione della funzione antiriciclaggio) 

1. Nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 274 degli Atti delegati e dall’articolo 30-septies del Codi-
ce e in coerenza con la politica di esternalizzazione di cui all’articolo 30, comma 5, del Codice, 
l’impresa può concludere – previa approvazione da parte dell’organo amministrativo – un accordo di 
esternalizzazione della funzione antiriciclaggio, anche nell’ambito del gruppo, se in ragione della ridot-
ta portata e complessità del rischio di riciclaggio intrinseco alla propria attività, l’istituzione della fun-
zione antiriciclaggio al proprio interno non risponde a criteri di economicità, efficienza e affidabilità. 
L’accordo di esternalizzazione può anche essere limitato alle attività di acquisizione e conservazione 
dei dati, delle informazioni e dei documenti prescritti dalla normativa. La responsabilità per la corretta 
gestione dei rischi di riciclaggio rimane, in ogni caso, in capo all’impresa. 
2. L’impresa designa al proprio interno il titolare, cui è assegnata la complessiva responsabilità della 
funzione antiriciclaggio esternalizzata. Il titolare possiede, oltre ai requisiti di professionalità, onorabili-
tà ed indipendenza, fissati nella politica aziendale di cui all’articolo 10, comma 1, lettera b), del pre-
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sente regolamento, conoscenze ed esperienze tali da consentire una valutazione critica della presta-
zione svolta e dei risultati raggiunti dal fornitore di servizi. 
3. In aggiunta a quanto previsto dal comma 2, coloro che svolgono la funzione antiriciclaggio esterna-
lizzata presso il fornitore o subfornitore dei servizi, possiedono i requisiti di professionalità, onorabilità 
e indipendenza richiesti a coloro che svolgono la funzione antiriciclaggio nell’impresa, fissati nella poli-
tica aziendale di cui all’articolo 10, comma 1, lettera b), del presente regolamento.  
4. L’impresa documenta adeguatamente, in coerenza con quanto previsto dall’articolo 30, comma 2, 
lettera e) del Codice, il processo che individua la funzione antiriciclaggio tra quelle da esternalizzare.  
5. L’impresa nell’ambito della politica di esternalizzazione fornisce evidenza del processo di analisi 
effettuato ai fini della conclusione dell’accordo di esternalizzazione della funzione antiriciclaggio. In 
particolare - con riguardo alla valutazione del fornitore di servizi, quanto ai criteri di selezione contenu-
ti nella politica di esternalizzazione e scelta dei fornitori, sotto il profilo della professionalità, 
dell’onorabilità, dell’indipendenza, della capacità finanziaria e del rispetto delle autorizzazioni prescrit-
te dalla legge per l’esercizio delle funzioni o attività esternalizzate - l’impresa verifica la sussistenza di 
eventuali conflitti di interesse, anche considerando quelli tra il fornitore di servizi e l’impresa o even-
tuali accordi con soggetti concorrenti. 
6. L’analisi di cui al comma 5 è condotta al fine di comprendere i principali rischi derivanti 
dall’esternalizzazione, individuare le relative strategie per la mitigazione e gestione, nonché per una 
adeguata valutazione in merito alla identificazione del fornitore di servizi cui affidare la funzione antiri-
ciclaggio. Le valutazioni dell’impresa sono adeguatamente documentate e riviste, laddove opportuno.  
7. L’impresa che affida ad un terzo la funzione antiriciclaggio garantisce anche, in aggiunta a quanto 
previsto dall’articolo 274, paragrafo 5, degli Atti delegati e dall’articolo 30-septies, comma 2, del Codi-
ce, che le modalità di esternalizzazione non compromettano la continuità delle sue attività. 
8. Oltre a quanto stabilito dall’articolo 274, paragrafo 4 degli Atti delegati, l’accordo di esternalizza-
zione della funzione antiriciclaggio prevede almeno:  

a. la chiara definizione dell’attività oggetto della cessione, delle modalità di esecuzione e del relativo 
corrispettivo;  

b. le modalità e la frequenza della reportistica al titolare della funzione antiriciclaggio esternalizzata 
di cui al comma 2;  

c. che l’impresa possa recedere dal contratto senza oneri sproporzionati o tali da pregiudicare, in 
concreto, l’esercizio del diritto di recesso;  

d. che l’impresa possa recedere o modificare il contratto in caso di richiesta dell’IVASS;  
e. che il contratto non possa essere sub-esternalizzato senza il consenso dell’impresa;  
f. che siano acquisite informazioni con riguardo all’adozione da parte del fornitore dei presidi in te-

ma di conflitti di interesse di cui all’articolo 274, paragrafo 3, lettera b) degli Atti delegati.  
9. Salvo quanto previsto dal comma 10, l’accordo di esternalizzazione della funzione antiriciclaggio 
può essere concluso solo con fornitori con sede legale nello S.E.E., secondo quanto previsto nei 
commi 11 e 12. In tal caso l’impresa assicura altresì che siano adeguatamente definiti: 

a. obiettivi, metodologie e frequenza dei controlli; 
b. modalità e frequenza dei rapporti con l’organo amministrativo e l’alta direzione; 
c. possibilità di riconsiderare le condizioni del servizio al verificarsi di modifiche di rilievo 

nell’operatività e nell’organizzazione dell’impresa di assicurazione. 
10. In deroga a quanto previsto dal comma 9, è consentita, previa autorizzazione dell’IVASS, 
l’esternalizzazione della funzione antiriciclaggio ad un fornitore con sede legale fuori dallo S.E.E., pur-
ché ricompreso nell’ambito del gruppo di cui all’articolo 210-ter, comma 2, del Codice. L’impresa alle-
ga all’istanza gli elementi informativi di cui ai successivi commi 11 e 12. 
11. Coerentemente con quanto previsto dall’articolo 30-septies, comma 3 del Codice e dal comma 9, 
del presente articolo, nel caso di esternalizzazione della funzione antiriciclaggio ad un fornitore con 
sede legale nello S.E.E., l’impresa ne dà preventiva comunicazione all’IVASS, almeno sessanta giorni 
prima della esecuzione del contratto, allegando la bozza del contratto e, ove non illustrati nella bozza 
del contratto, una relazione che descriva, in modo analitico, le motivazioni sottostanti la decisione di 
esternalizzare la funzione, comunicando ogni ulteriore informazione che consenta di valutare il rispet-
to dei criteri di economicità, efficienza ed affidabilità nonché la sussistenza dei presupposti per il pieno 
esercizio dell’attività di vigilanza, anche ispettiva, da parte dell’IVASS. É altresì comunicato il nomina-



    

Pag. 22 a 45 

 

tivo del responsabile, presso il fornitore, della funzione esternalizzata.  
12.  Se la funzione antiriciclaggio viene esternalizzazione ad un fornitore ricompreso tra le società di 
cui all’articolo 210-ter, comma 2, del Codice, l’impresa ne dà preventiva comunicazione all’IVASS al-
meno 45 giorni prima dell’esecuzione del contratto, fornendo l’indicazione del nominativo del fornitore 
di servizi e del responsabile presso il fornitore della funzione antiriciclaggio esternalizzata, della porta-
ta, ivi incluso l’oggetto, delle ragioni e della durata dell’esternalizzazione, al fine di consentire 
all’IVASS la valutazione di cui al comma 11. In tal caso il rispetto dei criteri di economicità di cui al 
comma 1 si presume. La comunicazione può essere presentata dall’ultima società controllante italiana 
per conto delle società del gruppo interessate dall’esternalizzazione. 
13. Relativamente alla funzione antiriciclaggio esternalizzata, il sistema di governo societario garanti-
sce controlli di standard analoghi a quelli che sarebbero attuati se la stessa fosse svolta direttamente 
dall’impresa. I rischi specifici connessi all’esternalizzazione della funzione antiriciclaggio sono inclusi 
nella politica di gestione dei rischi. 
14. Ai fini di cui al comma 13, l’impresa adotta idonei presidi organizzativi e contrattuali che consen-
tano di monitorare costantemente le attività esternalizzate, la loro conformità a norme di legge e rego-
lamenti e alle direttive e procedure aziendali, ai termini dell’accordo di esternalizzazione, nonché il ri-
spetto dei limiti operativi fissati dall’impresa e di intervenire tempestivamente ove il fornitore non ri-
spetti gli impegni assunti o la qualità del servizio fornito sia carente. I presidi sono altresì finalizzati a 
garantire il rispetto delle condizioni di cui all’articolo 30-septies, comma 5, del Codice, con particolare 
riguardo alle ipotesi in cui il fornitore di servizi ha sede legale fuori dallo S.E.E.  
15. In coerenza con quanto previsto dall’articolo 274, paragrafo 5 lettera d) degli Atti delegati e 
dall’articolo 30-septies del Codice, l’impresa che esternalizza la funzione antiriciclaggio adotta idonee 
misure per assicurare la continuità della attività in caso di interruzione o grave deterioramento della 
qualità del servizio reso dal fornitore, inclusi adeguati piani di emergenza o di reinternalizzazione delle 
attività, in linea con la politica di cui e in coerenza con la politica di esternalizzazione di cui all’articolo 
30, comma 6, del Codice.  
16. Se l’esternalizzazione della funzione antiriciclaggio è effettuata nell’ambito del gruppo di cui 
all’articolo 210-ter, comma 2, del Codice, l’ultima società controllante italiana:  

a. mantiene evidenza delle funzioni antiriciclaggio esternalizzate e delle imprese che hanno esterna-
lizzato, fornendone informativa alle società del gruppo interessate; e  

b. assicura che l’accordo di esternalizzazione non pregiudichi la prestazione della funzione antirici-
claggio a livello dell’impresa interessata.  

17. L’IVASS verifica che l’esternalizzazione della funzione antiriciclaggio e la sua esecuzione rispetti-
no le condizioni di cui al presente articolo. 
18. Qualora, in considerazione della natura, della portata e della complessità del rischio di riciclaggio 
intrinseco all’attività dell’impresa, delle caratteristiche e della posizione di mercato del fornitore o della 
qualità del servizio da questo reso, l’IVASS ritenga che possa essere compromessa la prevenzione 
dell’utilizzo dell’impresa a fini di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo, ovvero non sia consenti-
to il pieno esercizio delle funzioni di vigilanza, può imporre all’impresa di modificare il contratto di 
esternalizzazione, ovvero, nei casi più gravi, di recedere dal contratto, come previsto dal comma 8, 
lettera d). 
19. L’IVASS comunica all’impresa l’esistenza di eventuali motivi ostativi all’esternalizzazione della 
funzione antiriciclaggio entro 60 giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 11 o entro 
45 giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 12, complete della documentazione di 
supporto. 
20. L’impresa comunica in ogni caso tempestivamente all’IVASS se in corso di contratto sono inter-
venuti sviluppi rilevanti, in merito all’esternalizzazione della funzione antiriciclaggio, con particolare ri-
guardo a cambiamenti relativi al fornitore che incidono sul servizio.  
21. L’impresa comunica all’IVASS la cessazione del contratto di esternalizzazione, allegando una re-
lazione sulle modalità di reinternalizzazione della funzione antiriciclaggio o di affidamento ad altro for-
nitore.  
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22. Nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 274, paragrafo 4, lettere h) e i), degli Atti delegati, 
l’accordo di esternalizzazione assicura all’impresa, all’IVASS, alla UIF e alle Autorità la possibilità di 
accedere alle informazioni utili e ai locali in cui opera il fornitore di servizi per le attività di monitorag-
gio, supervisione e controllo. 
 

23. All'esternalizzazione della funzione antiriciclaggio a livello di gruppo si applicano le disposizioni di 
cui ai precedenti commi da 1 a 22. Se l’esternalizzazione avviene nei confronti di un fornitore ricom-
preso tra le società di cui all’articolo 210-ter, comma 2 del Codice, si applica il regime semplificato di 
cui al comma 12.  
 
24. Le attività relative alla funzione antiriciclaggio possono essere accentrate all’interno del gruppo, 
attraverso la costituzione di un’unità specializzata a condizione che: 

a. in ciascuna impresa del gruppo sia individuato il titolare della funzione antiriciclaggio esternaliz-
zate che curi i rapporti con il titolare della funzione di gruppo; 

b. siano adottate adeguate procedure per garantire che le politiche di gestione del rischio di rici-
claggio definite a livello di gruppo siano adeguatamente calibrate rispetto alle caratteristiche ope-
rative della singola impresa. 

Articolo 

17  
(Rapporti con le altre funzioni aziendali) 

1. La funzione antiriciclaggio collabora con le altre funzioni aziendali allo scopo di sviluppare le pro-
prie metodologie di gestione del rischio in modo coerente con le strategie e l’operatività aziendale, di-
segnando processi conformi alla normativa e prestando attività di consulenza, anche in merito a nuovi 
prodotti o alla modifica di quelli esistenti. 
2. Qualora la funzione antiriciclaggio non sia attribuita a quella di verifica della conformità alle norme, 
sono chiaramente individuati e comunicati all’interno delle imprese i compiti e le responsabilità delle 
due funzioni ed è assicurato il costante scambio informativo. 
3. Il titolare della funzione di revisione interna informa periodicamente il titolare della funzione antirici-
claggio delle eventuali inefficienze o carenze procedurali nella gestione del rischio emerse nel corso 
dell’attività di verifica di cui articolo 19 del presente regolamento. 
4. Le valutazioni della funzione antiriciclaggio delle imprese aventi sede legale in Italia e delle sedi 
secondarie di imprese aventi sede legale in Paesi SEE o terzi prevalgono su quelle dell’omologa fun-
zione rispettivamente dell’ultima società controllante estera o della direzione generale, quando com-
portano l’applicazione di più stringenti misure di adeguata verifica della clientela, l’astensione, la se-
gnalazione di operazioni sospette o qualunque comunicazione o trasmissione di dati, documenti e in-
formazioni alle Autorità, sia di propria iniziativa sia su richiesta. 

Articolo 

18  
(Responsabile per le segnalazioni delle operazioni sospette) 

1. Il legale rappresentante dell’impresa ovvero un altro soggetto delegato dall’organo amministrativo, 
ai sensi dell’articolo 36, comma 6 del decreto antiriciclaggio, esamina le segnalazioni di operazioni 
sospette inoltrate dai responsabili delle unità organizzative che gestiscono i rapporti con la clientela e 
dagli intermediari assicurativi e trasmette alla UIF le segnalazioni ritenute fondate. 
2. Gli intermediari assicurativi di cui all’art. 109, comma 2, lettera b), e 116 del Codice inviano la se-
gnalazione direttamente alla UIF, qualora non sia individuabile un’impresa di riferimento. 
3. Il soggetto delegato dall’impresa deve possedere adeguati requisiti di indipendenza, onorabilità e 
professionalità e non deve avere responsabilità dirette in aree operative né deve essere gerarchica-
mente dipendente da soggetti di dette aree. 
4. Le generalità del responsabile per la segnalazione delle operazioni sospette sono tempestivamen-
te comunicate alla UIF; alla medesima autorità viene comunicata ogni successiva variazione. Il ruolo e 
le responsabilità dello stesso sono formalizzati e resi pubblici all’interno della struttura, presso la rete 
distributiva diretta, nonché presso gli intermediari di cui agli articoli 109, comma 2, lettera b), e 116 del 
Codice. 
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5. La delega di cui al comma 1 può essere attribuita al titolare della funzione antiriciclaggio. Tale de-
lega non può essere conferita al titolare della funzione di revisione interna né a soggetti esterni 
all’impresa. Nell’ambito del gruppo la delega può essere attribuita al delegato di gruppo secondo 
quanto disposto dall’articolo 25 del presente regolamento. 
6. Al responsabile delle segnalazioni delle operazioni sospette compete:  

a. valutare, alla luce di tutti gli elementi disponibili, le operazioni sospette comunicate dal responsa-
bile di qualsiasi unità organizzativa dell’impresa o dall’intermediario assicurativo, ovvero di cui sia al-
trimenti venuto a conoscenza nell’ambito della propria attività; 
b. trasmettere alla UIF le segnalazioni ritenute fondate, omettendo l’indicazione dei nominativi dei 
soggetti coinvolti nella procedura di segnalazione dell’operazione; 
c. mantenere evidenza delle valutazioni effettuate nell’ambito della procedura, anche in caso di 
mancato invio della segnalazione alla UIF. 

7. Il responsabile per la segnalazione delle operazioni sospette ha libero accesso ai flussi informativi 
diretti agli organi aziendali ed alle strutture coinvolte nella gestione e nel contrasto del rischio di rici-
claggio e può acquisire informazioni utili dal titolare della funzione antiriciclaggio. Il responsabile per la 
segnalazione di operazioni sospette ha il compito di intrattenere rapporti con l’UIF e di rispondere 
tempestivamente ad eventuali richieste formulate dalla stessa Unità. 
8. Il responsabile per la segnalazione di operazioni sospette comunica l’esito della propria valutazione 
al responsabile della unità che ha dato origine alla segnalazione, con modalità organizzative che ne 
consentano la tracciabilità. 

Articolo 

19  
(Funzione di revisione interna) 

1. In materia di rischio di riciclaggio, la funzione di revisione interna verifica: 
a. il costante rispetto dell’obbligo di adeguata verifica dei rapporti continuativi, sia nella fase di in-
staurazione che nel corso dello svolgimento degli stessi, fino alla loro conclusione; 
b. l’acquisizione e l’ordinata conservazione dei dati, delle informazioni e dei documenti prescritti 
dalla normativa; 
c. il corretto funzionamento degli archivi informatici di cui all’articolo 34 del decreto antiriciclaggio; 
d. il coinvolgimento del personale, della rete distributiva diretta e degli intermediari di cui all’articolo 
109, comma 2, lettera b) del Codice nell’attuazione dell’obbligo di collaborazione attiva. 

2. La funzione di revisione interna pianifica le verifiche in materia di rischi di riciclaggio, le quali inte-
ressano sia le strutture operative interne che l’adeguatezza e le risultanze dei controlli svolti presso la 
rete distributiva diretta nonché presso altri soggetti cui le imprese abbiano esternalizzato specifiche at-
tività che possono interessare anche il processo antiriciclaggio. 
3. La funzione di revisione interna svolge interventi di follow-up volti a verificare l’avvenuta adozione 
degli interventi correttivi in ordine a carenze ed irregolarità riscontrate nell’ambito delle verifiche. 
4. La funzione di revisione interna verifica periodicamente l’allineamento tra le diverse procedure con-
tabili settoriali di gestione e quelle di alimentazione e gestione degli archivi informatici di cui all’articolo 
34 del decreto antiriciclaggio. 
5. La funzione di revisione interna relaziona l’organo amministrativo, l’alta direzione e l’organo di con-
trollo sull’attività svolta nell’ambito della prevenzione dei rischi di riciclaggio e sui relativi esiti, fermo 
restando il rispetto del principio di riservatezza in materia di segnalazioni di operazioni sospette. 

Articolo 

20  
(Presidi in materia di rete distributiva diretta e intermediari di cui all’art. 109, comma 2, lettera 
b), del Codice) 
1. Le imprese adottano ogni precauzione necessaria ad assicurare il rispetto delle disposizioni in ma-
teria di prevenzione del rischio di riciclaggio nella commercializzazione di prodotti assicurativi tramite 
rete distributiva diretta. 
2. Ai fini di cui al comma 1, le imprese: 
a) richiamano nell’ambito dei contratti/accordi di collaborazione con gli intermediari costituenti la rete 
distributiva diretta le regole di comportamento per prevenire rischi di riciclaggio cui gli stessi devono 
attenersi nell’esercizio della propria attività; 
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b) forniscono agli intermediari costituenti la rete distributiva diretta, gli strumenti operativi e le procedu-
re, anche informatiche, per l’adempimento degli obblighi antiriciclaggio; 
c) monitorano, anche attraverso verifiche dirette in loco, il rispetto delle regole di comportamento anti-
riciclaggio, ivi comprese quelle richiamate nei contratti/accordi di collaborazione; 
d) intervengono, nei casi in cui è richiesta una rafforzata verifica della clientela in ragione del più ele-
vato rischio di riciclaggio, a supporto della rete distributiva diretta nell’adempimento degli obblighi di 
cui all’articolo 24 del decreto antiriciclaggio. 
3. Le imprese svolgono le attività di cui al comma 1, lettere a), c) e d) anche nei confronti degli inter-
mediari assicurativi di cui all’articolo 109, comma 2, lettera b) del Codice di cui si avvalgono. 

Articolo 

21  
(Formazione del personale e degli intermediari costituenti la rete distributiva diretta) 

1. Le imprese curano, con carattere di continuità, la formazione del personale sugli obblighi e sulle 
responsabilità previsti dalla normativa antiriciclaggio, con particolare riferimento al personale che è a 
più diretto contatto con la clientela. 
2. Le imprese assicurano che la rete distributiva diretta sia adeguatamente formata in materia di anti-
riciclaggio. Le ore di formazione dedicate alla materia antiriciclaggio sono considerate valide ai fini del 
conseguimento del numero minimo di ore di formazione e di aggiornamento professionale di cui al 
Regolamento IVASS n. 6 del 2 dicembre 2014. 
3. Gli addetti all’attività di intermediazione all’interno dei locali in cui operano gli intermediari di cui 
all’articolo 109, comma 2, lettera d) del Codice, già soggetti ad obblighi di formazione in materia di an-
tiriciclaggio ai sensi della normativa bancaria, dovranno essere formati almeno in ordine al corretto uti-
lizzo delle procedure, anche informatiche, degli strumenti operativi, di ausilio e di supporto, forniti 
dall’impresa per l’esatto adempimento degli obblighi antiriciclaggio. 
 
4. Le imprese predispongono programmi specifici per il personale della funzione antiriciclaggio al fine 
di garantirne il continuo aggiornamento in merito all’evoluzione dei rischi di riciclaggio, nonché agli 
schemi tipici delle operazioni finanziarie criminali. 

Sezione 
IV  

Disposizioni in materia di gruppo  
Articolo 

22  
(Ruolo dell’ultima società controllante italiana) 

1. La natura, la portata e la complessità del rischio di riciclaggio individuati tramite l’autovalutazione 
del gruppo concorrono, nel rispetto del principio di proporzionalità, alla definizione di un adeguato si-
stema di governo societario del gruppo da parte dell’ultima società controllante italiana, come indivi-
duato sulla base delle disposizioni sul sistema di governo societario. I presidi relativi al sistema di go-
verno societario di gruppo coprono anche questo rischio. 
2. Nei gruppi le decisioni strategiche in materia di gestione del rischio di riciclaggio sono attribuite agli 
organi aziendali dell’ultima società controllante italiana. Questa, nei modi ritenuti più opportuni, coin-
volge nelle scelte effettuate gli organi aziendali delle altre società appartenenti al gruppo, responsabili 
dell’attuazione delle strategie e politiche di gruppo. 
 
3. I gruppi sviluppano un approccio globale al rischio di riciclaggio, anche fissando standard generali 
in materia di adeguata verifica della clientela. A tal fine, l’ultima società controllante italiana approva: 
a) una metodologia di gruppo per la valutazione dei rischi di riciclaggio, nel rispetto dei criteri definiti 

nelle disposizioni sulle procedure di mitigazione del rischio; 
b) procedure formalizzate di coordinamento e collegamento fra le società appartenenti al gruppo e 

l’ultima società controllante italiana per tutte le attività attinenti all’adeguata verifica della clientela e 
all’individuazione e segnalazione delle operazioni sospette. 

4. L’ultima società controllante italiana è tenuta a creare una base informativa comune che consenta 
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a tutte le società appartenenti al gruppo di valutare in modo omogeneo la clientela. 
Articolo 

23  
(Gestione del rischio di riciclaggio nel gruppo) 

1. Qualora la funzione antiriciclaggio venga esternalizzata all’ultima società controllante italiana o ad 
altra società del gruppo, la società che ha esternalizzato la funzione individua un responsabile interno 
che, coordinandosi con la struttura alla quale la funzione è stata esternalizzata, presidia i processi an-
tiriciclaggio della società di riferimento. 
 
2. Il titolare della funzione antiriciclaggio di gruppo viene compiutamente e tempestivamente informa-
to degli esiti delle attività di controllo effettuate presso le imprese appartenenti al gruppo, nonché di 
ogni accadimento di rilievo. Egli ha accesso alle banche dati di gruppo contenenti informazioni utili 
all’espletamento dei propri compiti. 

Articolo 

24  
(Gruppi con operatività transfrontaliera) 

1. I gruppi con operatività transfrontaliera fissano standard generali in materia di adeguata verifica 
della clientela e segnalazione delle operazioni sospette. 
2. Le procedure adottate presso le sedi secondarie estere di un’impresa italiana e le imprese con se-
de legale all’estero appartenenti al gruppo sono allineate con gli standard del gruppo e tali da assicu-
rare la condivisione delle informazioni a livello consolidato, fermo restando il rispetto degli specifici 
adempimenti prescritti dall’ordinamento del paese ospitante. 
3. L’ultima società controllante italiana individua le soluzioni organizzative idonee per assicurare che 
vengano rispettate tutte le disposizioni nazionali applicabili e che, nel contempo, la gestione dei rischi 
tenga conto di tutti gli elementi di valutazione e di misurazione in possesso delle singole società ap-
partenenti al gruppo. 

Articolo 

25  
(Processo per le segnalazioni delle operazioni sospette nell’ambito del gruppo)  

1. Le società appartenenti ad un gruppo con sede in Italia possono conferire al responsabile per le 
segnalazioni delle operazioni sospette dell’ultima società controllante italiana o di un’altra impresa del 
gruppo con sede in Italia la delega prevista dall’articolo 36, comma 6 del decreto antiriciclaggio. Cia-
scuna delega è tempestivamente comunicata alla UIF e resa pubblica all’interno del gruppo. 
2. Ove la delega sia conferita, le operazioni da valutare sono trasmesse al delegato di gruppo in esito 
ad una procedura caratterizzata da un limitato numero di livelli intermedi di analisi delle stesse opera-
zioni, assicurando celerità, riservatezza e facilità di confronto tra chi matura il sospetto e il delegato. 
3. Il delegato di gruppo acquisisce, direttamente o per il tramite delle strutture di volta in volta indivi-
duate presso le altre società del gruppo, tutte le informazioni utili in possesso delle controllate e infor-
ma il titolare della funzione antiriciclaggio di ciascuna società del gruppo dell’esito della propria valu-
tazione. 
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4. Le società controllate con sede in Italia che non abbiano conferito delega a un unico soggetto, 
nonché le società controllate con sede in un altro Paese SEE consentono al responsabile delle segna-
lazioni dell’ultima società controllante italiana l’accesso alle informazioni attinenti alle segnalazioni tra-
smesse e a quelle ritenute infondate, corredate della motivazione di tale decisione. 
5. L’informativa avviene con modalità volte a garantire la massima riservatezza dell’identità dei sog-
getti che partecipano alla procedura di segnalazione. Il responsabile delle segnalazioni dell’ultima so-
cietà controllante italiana può acquisire, ai fini dell’approfondimento delle operazioni e dei rapporti 
anomali in un’ottica di gruppo, informazioni dalle società controllate, incluse quelle che non hanno 
conferito la delega. Il medesimo responsabile fornisce ai responsabili delle segnalazioni delle società 
controllate le informazioni rilevanti sulla clientela comune. 
6. In caso di controllate con sede in un Paese terzo, l’ultima società controllante italiana assicura che 
le procedure di segnalazione siano conformi alle politiche e agli standard del gruppo, incluse la condi-
visione a livello consolidato di tutti gli elementi conoscitivi rilevanti ai fini della prevenzione del riciclag-
gio, nonché la notizia dell’avvenuta segnalazione di operazioni sospette, nei limiti consentiti dalla legi-
slazione del Paese terzo. 

Sezione 
V  

Disposizioni in materia di intermediari assicurativi 
Articolo 

26  
(Organizzazione e controlli) 

1.  Gli intermediari assicurativi osservano le disposizioni della presente sezione, fermo restando il ri-
spetto degli ulteriori presidi - oggetto delle disposizioni sulle procedure di mitigazione del rischio - ri-
chiamati dall’articolo 4, comma 4, del presente regolamento. 
2. Essi operano sulla base di procedure e strumenti operativi idonei a presidiare il rischio di riciclag-
gio, in proporzione alla loro dimensione e complessità operativa, nel rispetto delle prescrizioni dettate 
dalle imprese con cui collaborano. 
3.  Gli intermediari assicurativi di cui all’articolo 109, comma 2, lettera b), del Codice dedicano una 
parte delle ore di aggiornamento professionale, che sono tenuti ad effettuare ai sensi del Regolamen-
to IVASS n. 6 del 2 dicembre 2014, ad adeguate attività formative in materia antiriciclaggio. 
4.  Gli intermediari assicurativi mettono a disposizione del proprio personale le procedure necessarie 
ad assicurare l’osservanza delle disposizioni in materia di prevenzione del rischio di riciclaggio, ferma 
la responsabilità per il rispetto delle predette disposizioni in capo agli intermediari medesimi. 

Articolo 
27  

(Adempimenti inderogabili a presidio del rischio di riciclaggio) 
1.  Ai fini di cui all’articolo 26, gli intermediari assicurativi di cui agli articoli 109, comma 2, lettere a), b) 
e d),  e 116 del Codice: 

a. richiamano negli accordi stipulati con il proprio personale le regole di comportamento ai fini di 
prevenzione del rischio di riciclaggio cui gli stessi devono attenersi nell’esercizio dell’attività 
d’intermediazione assicurativa; 
b. assicurano che il personale di cui si avvalgono per l’esercizio dell’attività d’intermediazione sia 
adeguatamente formato in materia di antiriciclaggio, in linea con le disposizioni normative vigenti, 
nonché, per gli intermediari di cui all’articolo 109, comma 2, lettera a), del Codice, con quelle ema-
nate dalle imprese per le quali operano. Le ore di formazione dedicate alla materia antiriciclaggio 
sono considerate utili ai fini del conseguimento del numero minimo di ore di formazione e di ag-
giornamento professionale di cui al Regolamento IVASS n. 6 del 2 dicembre 2014. 
c. adottano strumenti operativi e procedure per l’adempimento degli obblighi antiriciclaggio fornen-
doli altresì ai propri dipendenti e collaboratori. Dette procedure operative garantiscono: 

i. l’identità dei soggetti che hanno provveduto a raccogliere i dati e le informazioni utili ai fini anti-
riciclaggio; 
ii. la conservazione dei documenti, dei dati e delle informazioni. 

Articolo 

28  
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(Modalità di conservazione) 
1. Gli intermediari assicurativi conservano documenti, dati e informazioni con modalità idonee a ga-
rantire la ricostruzione dell’operatività del cliente in conformità con gli articoli 31 e 32 del decreto anti-
riciclaggio. 
2. Gli obblighi di conservazione riguardano anche gli intermediari assicurativi che distribuiscono sol-
tanto prodotti commercializzati in regime di prestazione di servizi da imprese aventi sede legale in un 
Paese SEE. 
3. A tal fine, gli intermediari possono anche avvalersi della stessa impresa di cui distribuiscono i pro-
dotti oppure esternalizzare l’attività di conservazione a soggetti terzi. In ogni caso, essi concludono 
specifici accordi con il soggetto terzo o con ciascuna impresa per disciplinare, anche per il periodo 
successivo alla cessazione del rapporto di distribuzione con l’impresa, l’attività di conservazione de-
cennale dei documenti, dati e informazioni. 
4. Le imprese e le imprese stabilite senza succursale sono tenute a stipulare l’accordo di cui al com-
ma 3 con ciascun intermediario che ritenga di avvalersi delle stesse per adempiere agli obblighi di 
conservazione. In ogni caso l’accordo rimane efficace per l’intero periodo decennale, indipendente-
mente da qualsiasi operazione di ristrutturazione societaria dell’impresa o dell’intermediario assicura-
tivo o della cessazione dell’attività dell’intermediario assicurativo. 
5. Qualora l’impresa o l’intermediario risolvano l’accordo per qualsiasi causa, l’intermediario è tenuto 
a proseguire la conservazione in autonomia oppure a ricorrere a un soggetto terzo per tutti i rapporti 
continuativi e operazioni per i quali il termine decennale di conservazione non sia ancora decorso alla 
data di risoluzione dell’accordo. 
6. Gli intermediari assicurativi possono avvalersi di ciascuna impresa avente sede legale in un Paese 
SEE che opera in Italia in regime di libera prestazione di servizi, soltanto se  tale impresa sottoscrive 
un accordo conforme a quanto previsto al comma 3. 
7. Le imprese, le imprese stabilite senza succursale, le imprese aventi sede legale in un Paese SEE 
che operano in Italia in regime di libera prestazione di servizi, la società del gruppo o il soggetto terzo 
assicurano negli accordi stipulati che non sussistono ostacoli logistici o giuridici - circa la riservatezza 
dei documenti, dati e informazioni conservati - che ne compromettano la pronta disponibilità e che, in 
caso di conservazione all’estero, non è necessario ricorrere alle procedure di assistenza giudiziaria 
per la trasmissione dei dati e delle informazioni e degli originali dei documenti conservati. 

CAPO 
III  

Obblighi di adeguata verifica 
Sezione 

I.  
Il rischio di riciclaggio 

Articolo 

29  
(Approccio basato sul rischio) 

1. L’intensità e l’estensione degli obblighi di adeguata verifica della clientela sono modulati secondo il 
grado di rischio di riciclaggio associato al singolo cliente. 
2. Le imprese, nell’esercizio della propria autonomia e considerando tutti i fattori di rischio rilevanti, 
definiscono e formalizzano le procedure di adeguata verifica della clientela nel documento previsto 
dall’art. 11, comma 1, lettera c), del presente regolamento. 
3. I sistemi valutativi e i processi decisionali adottati devono assicurare coerenza di comportamento 
all’interno dell’intera struttura aziendale e la piena tracciabilità delle verifiche svolte e delle valutazioni 
effettuate, anche al fine di dimostrare alle autorità competenti che le specifiche misure assunte sono 
adeguate rispetto ai rischi rilevati in concreto. 
 

Articolo 

30  
(Valutazione del rischio di riciclaggio) 

1. . Per la valutazione del rischio di riciclaggio, le imprese tengono conto dei fattori di rischio associati 
alla tipologia di cliente, al rapporto continuativo o all’operazione, considerando i criteri generali di cui 
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all’articolo 17, comma 3 del decreto antiriciclaggio, nonché di quelli elencati negli orientamenti.  
2. Tutti i fattori ed elementi di valutazione indicati nel decreto antiriciclaggio, nel presente regolamen-
to, nelle disposizioni sui fattori di rischio nonché quelli individuati dall’impresa, sono utilizzati per la 
profilatura della clientela e per individuare gli adempimenti da porre in essere. 
3.  Nell’identificazione dei fattori di rischio inerenti a un cliente, occorre considerare anche il titolare ef-
fettivo del cliente, il beneficiario e l’eventuale titolare effettivo del beneficiario, e, ove rilevante, 
l’esecutore. In particolare: 
 

a. occorre valutare l’ambito di attività e le caratteristiche del cliente – e, se diverso, dell’assicurato - 
del beneficiario, dei rispettivi titolari effettivi e, ove rilevante, dell’esecutore nonché il paese o l’area 
geografica di provenienza degli stessi e dei fondi, nonché la localizzazione dell’attività svolta e i pae-
si con i quali tali soggetti hanno collegamenti significativi; l’importanza dei fattori di rischio legati al 
paese o all’area geografica varia in relazione alla tipologia di rapporto continuativo o di operazione; 
nel caso di cliente diverso da una persona fisica, occorre valutare le finalità che lo stesso persegue 
in concreto rispetto a quelle indicate all’atto della sua costituzione, le modalità attraverso cui opera 
per raggiungerli, la forma giuridica adottata, soprattutto se essa presenti particolari elementi di com-
plessità od opacità, nonché la relazione intercorrente tra il cliente e la persona fisica assicurata e lo 
scopo del contratto di assicurazione sulla vita di tale persona fisica; occorre verificare se il cliente - 
e, se diverso, l’assicurato - il beneficiario e il titolare effettivo siano inclusi nelle “liste” delle persone e 
degli enti associati ad attività di finanziamento del terrorismo adottate dalla Commissione europea; 
occorre avvalersi altresì, come strumenti di ausilio, degli indicatori di anomalia  e delle Comunicazio-
ni in materia di prevenzione del finanziamento del terrorismo pubblicate dalla UIF; 

 
. 

b. occorre tenere in considerazione il comportamento tenuto dal cliente e dall’esecutore al momento 
dell’apertura di rapporti continuativi o del compimento di operazioni, anche quando l’impresa si avva-
le di un intermediario assicurativo; 

 
 
 
 
 
 
 

c. occorre valutare la ragionevolezza del rapporto continuativo o dell’operazione in relazione 
all’attività svolta e al complessivo profilo economico e patrimoniale del cliente o del titolare effettivo, 
tenendo conto di tutte le informazioni disponibili, della natura e dello scopo del rapporto e della rela-
zione intercorrente tra il cliente – e, se diverso, l’assicurato – e il beneficiario o il relativo titolare ef-
fettivo. 

 
Articolo 

31  
(Profilatura della clientela) 

1. Le imprese determinano: 
- le classi di rischio alle quali assegnare i clienti; 
- il profilo di rischio di riciclaggio attribuibile a ogni cliente, sulla base dei complessivi elementi di valu-

tazione e dei fattori di rischio, inclusi quelli individuati dalle disposizioni sui fattori di rischio. 
2. Ogni cliente è incluso in una delle classi di rischio determinate dalle imprese sulla base della profi-
latura, effettuata ponderando i fattori di rischio in relazione alla loro importanza relativa. 
3. A ciascuna classe di rischio è associato un coerente livello di profondità ed estensione delle misure 
adottate nell’adeguata verifica. 
4. In relazione ai rapporti continuativi, le imprese definiscono la frequenza ordinaria di aggiornamento 
della profilatura del cliente, coerentemente con il relativo livello di rischio. Le imprese verificano la 
congruità della classe di rischio assegnata al ricorrere di eventi o circostanze suscettibili di modificare 
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il profilo di rischio, inclusi i casi di assunzione della qualifica di PEP o  di cambiamenti rilevanti 
dell’operatività del cliente o dell’assetto proprietario o di controllo. 
5.  Le imprese segmentano la clientela tramite procedure strutturate di raccolta e di elaborazione dei 
dati e delle informazioni necessari a tal fine. La raccolta delle notizie può avvenire attraverso percorsi 
guidati o questionari.  
Le imprese elaborano, di norma, il profilo di rischio avvalendosi di algoritmi predefiniti e procedure in-
formatiche, in grado di assegnare in automatico la classe di rischio. Le imprese assicurano che i pun-
teggi assegnati dai sistemi informatizzati siano coerenti con la propria conoscenza del cliente. In ogni 
caso l’impresa valida  l’assegnazione finale del cliente ad una classe di rischio, anche nel caso di con-
ferma automatica di quella proposta dal sistema informatico. L’impresa individua il personale autoriz-
zato a ridurre il livello di rischio o dei controlli e i casi in cui ciò è consentito, nonché conserva per 
iscritto le relative motivazioni. 
Se il sistema informatico è fornito da soggetti esterni, l’impresa deve conoscerne adeguatamente il 
funzionamento ed è tenuta a personalizzare i criteri che determinano l’attribuzione del punteggio di ri-
schio complessivo sulla base della propria valutazione del rischio di riciclaggio cui l’impresa è espo-
sta. 
6.  Nei gruppi in cui la profilatura del cliente non è accentrata, ciascuna impresa valuta il rischio asso-
ciato a ciascun cliente tenendo in considerazione tutte le informazioni disponibili sulla complessiva 
operatività del cliente, incluse quelle acquisite dalle altre società del gruppo. 
7. La valutazione del rischio associato ad uno stesso cliente viene svolta unitariamente, indipenden-
temente dal fatto che la stessa impresa, le altre società del gruppo o gli intermediari assicurativi ab-
biano commercializzato o intermediato in Italia prodotti assicurativi nei rami vita in regime di libertà di 
stabilimento o di libera prestazione di servizi.  
8. Ciascuna impresa assume, per uno stesso cliente, il profilo di rischio più elevato tra quelli assegna-
ti da tutte le società del gruppo. Quando una società del gruppo varia la classe di rischio di un cliente 
ne dà comunicazione alle altre società interessate. 
9. Gli intermediari assicurativi e gli intermediari assicurati stabiliti senza succursale - non appartenenti 
ad un gruppo - valutano unitariamente il rischio associato a ciascun soggetto nei confronti del quale 
svolgono attività d’intermediazione, inclusi i casi in cui vengano distribuiti più contratti assicurativi, an-
che con imprese diverse non appartenenti al medesimo gruppo, indipendentemente dalla circostanza 
che le imprese commercializzino i prodotti intermediati in regime di libertà di stabilimento o di libera 
prestazione di servizio. 

Sezione  
II.  

Obblighi di adeguata verifica della clientela 
Articolo 

32  
(Principi generali) 

 
1. I soggetti che forniscono beni o prestano servizi connessi al funzionamento, all’organizzazione e 
all'amministrazione delle imprese e degli intermediari assicurativi sono esclusi dall’adeguata verifica. 
2. Le attività di adeguata verifica, di cui alle lettere da a) ad e) del successivo articolo 33, comma 1, 
sono effettuate almeno nei momenti e nelle circostanze di seguito indicati: 

a) quando si instaura un rapporto continuativo, viene designato un beneficiario o viene liquidata la 
prestazione; 
b) quando viene eseguita un’operazione occasionale disposta dal cliente, che comporti la trasmis-
sione o la movimentazione di mezzi di pagamento di importo pari o superiore a 15.000 euro, indi-
pendentemente dal fatto che sia effettuata con un’operazione unica o con più operazioni fraziona-
te; 
c) quando vi è sospetto di riciclaggio, indipendentemente da qualsiasi deroga, esenzione o soglia 
applicabile, avvalendosi anche degli indicatori di anomalia e degli schemi rappresentativi di com-
portamenti anomali emanati dall’UIF in base al decreto antiriciclaggio; 
d) quando sorgano dubbi sulla completezza, attendibilità o veridicità delle informazioni o della do-
cumentazione precedentemente acquisite dalla clientela. 
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3. Le imprese adempiono agli obblighi di adeguata verifica nei confronti dei nuovi clienti nonché dei 
clienti già acquisiti in caso di mutato livello di rischio di riciclaggio ad essi associato. 
 

Articolo 

33  
(Contenuto degli obblighi) 

1. L’adeguata verifica della clientela consiste nelle seguenti attività: 
a) identificazione del cliente, del beneficiario e dell’eventuale esecutore; 
 
b) identificazione dell'eventuale titolare effettivo del cliente e del beneficiario, 
c) verifica dell’identità del cliente, del beneficiario, dell’eventuale esecutore e dell’eventuale titolare 
effettivo del cliente e del beneficiario, sulla base di documenti, dati o informazioni ottenuti da una 
fonte affidabile e indipendente; 
d) acquisizione e valutazione di informazioni sullo scopo e sulla natura del rapporto continuativo e, 
se rilevante secondo un approccio fondato sul rischio, dell’operazione occasionale; 
e)  esercizio di un controllo costante nel corso del rapporto continuativo. 

Articolo 

34  
(Identificazione del cliente, del beneficiario e dell’esecutore) 

1.  Qualora il cliente sia una persona fisica, l’identificazione consiste nell’acquisizione dei dati identifi-
cativi forniti dall’interessato, previa esibizione  di un documento d’identità non scaduto o altro docu-
mento di riconoscimento equipollente ai sensi della normativa vigente, del quale viene acquisita copia 
in formato cartaceo o elettronico, purché non modificabile. 
2. Con le medesime modalità sono identificati il cointestatario e l’esecutore. 
3. Al momento della designazione sono acquisiti i seguenti dati identificativi del beneficiario: nome e 
cognome, luogo e data di nascita; nel caso di soggetti diversi da persona fisica, la denominazione, la 
sede legale, il numero d’iscrizione nel registro delle imprese ovvero nel registro delle persone giuridi-
che o, in mancanza, il numero di codice fiscale. 
4. Al momento della liquidazione della prestazione o dell’applicazione di misure rafforzate al rapporto 
continuativo, sono acquisiti i restanti dati identificativi del beneficiario: residenza anagrafica e, ove di-
verso, domicilio; estremi del documento di identificazione e codice fiscale per le persone fisiche. 
5. Qualora il cliente o il beneficiario siano soggetti diversi da persona fisica, l’identificazione è effet-
tuata: 

i. nei confronti del cliente o del beneficiario, attraverso l’acquisizione dei dati identificativi, nonché di 
informazioni su tipologia, forma giuridica, fini perseguiti e/o attività svolta e estremi dell’iscrizione, 
ove prevista, nel registro delle imprese e delle persone giuridiche nonché negli albi tenuti dalle 
eventuali Autorità di vigilanza di settore; 

ii. in caso di organizzazioni senza fini di lucro, acquisendo anche informazioni circa la classe di sog-
getti che beneficiano delle attività svolte; 

iii.  in caso di trust, acquisendo copia dell’ultima versione dell’atto istitutivo e raccogliendo informa-
zioni in merito alle finalità in concreto perseguite dalle parti, all’identità del trustee  e dei beneficiari, 
ai criteri per l’univoca individuazione dei beneficiari, alle modalità di esecuzione del trust e a ogni 
altra caratteristica del medesimo; 

iv. nei confronti dell’esecutore, con le stesse modalità previste per una persona fisica cliente o bene-
ficiario, acquisendo i documenti sulla sussistenza del potere di rappresentanza. 

6. Le imprese effettuano l’identificazione – anche tramite gli intermediari assicurativi e gli intermediari 
assicurativi stabiliti senza succursale - in presenza del cliente, del beneficiario ovvero dell’esecutore 
quando il cliente o il beneficiario siano un soggetto diverso da una persona fisica. 
7. Non è necessaria la presenza fisica del cliente, del beneficiario o dell’esecutore nei casi di cui 
all’articolo 19, comma 1, lettera a), dal n. 1) al n. 5), del decreto antiriciclaggio nonché nell’ambito 
dell’operatività a distanza di cui all’art. 39 del presente regolamento. 
 
 
8. Nel contratto di assicurazione o nel separato atto di designazione consegnato all’impresa, il cliente 
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fornisce i dati identificativi del beneficiario ovvero, se il beneficiario è designato in base a particolari 
caratteristiche o classi, informazioni sufficienti per consentire all’impresa di stabilire che l’identità dei 
beneficiari possa essere determinata al momento della liquidazione della prestazione. 
9. L’impresa identifica il beneficiario e acquisisce copia del documento d’identità di quest’ultimo nel 
momento in cui all’impresa vengono comunicate per iscritto la rinuncia del contraente al potere di re-
voca e la dichiarazione del beneficiario al contraente di voler profittare del beneficio ai sensi all’art. 
1921 del Codice civile. 
10. Nel momento in cui il beneficiario designato conferisce ad una società fiduciaria il mandato per 
esercitare i diritti derivanti dal contratto di assicurazione mediante intestazione fiduciaria, l’impresa 
acquisisce i documenti tramite i quali il contraente - o l’assicurato, se il diritto di designazione spetta a 
quest’ultimo – ha designato il beneficiario e ne ha dato comunicazione a quest’ultimo, nonché accerta 
l’esistenza del mandato fiduciario e identifica il titolare effettivo in relazione al mandato conferito alla 
società fiduciaria cui viene intestata la posizione di beneficiario. 
11. L’impresa acquisisce i documenti tramite i quali il contraente - o l’assicurato, se il diritto di desi-
gnazione spetta a quest’ultimo – ha designato quale beneficiario un trust e ne ha dato comunicazione 
a quest’ultimo, nonché accerta l’esistenza del trust e ne identifica il titolare effettivo. 
 

35  
(Identificazione del titolare effettivo) 

1. L’identificazione del titolare effettivo del cliente ha luogo, senza che sia necessaria la sua presenza 
fisica, contestualmente all’identificazione del cliente e sulla base dei dati identificativi da questi forniti. 
2. Quando il titolare effettivo è costituito dall’assicurato, l’identificazione ha luogo nel momento in cui 
l’impresa è tenuta a raccogliere i dati identificativi dell’assicurato ai fini della rilevazione nei registri as-
sicurativi ai sensi al regolamento dell’Istituto n. 27 del 14 ottobre 2008. 
3. I dati identificativi del titolare effettivo del beneficiario sono forniti all’impresa: 

i. dal beneficiario, che abbia comunicato per iscritto all’impresa la propria dichiarazione al contraen-
te di voler profittare del beneficio ai sensi dell’art. 1921 del codice civile; 
ii. dal cliente nell’atto di designazione consegnato all’impresa medesima, negli altri casi. 

4. All’atto dell’identificazione, al cliente diverso da persona fisica viene richiesto di fornire tutte le indi-
cazioni necessarie all’identificazione del titolare effettivo sub 2), di dichiarare se il rapporto continuati-
vo è aperto o l’operazione occasionale è effettuata per conto di altro soggetto (titolare effettivo sub 1) 
nonché di fornire tutte le indicazioni necessarie all’identificazione di questo soggetto e dell’eventuale 
titolare effettivo sub 2) dello stesso. 
5. All’atto della liquidazione della prestazione, vengono identificati tutti i soggetti rientranti nella defini-
zione di beneficiario; nei casi di soggetti diversi da una persona fisica viene richiesto agli stessi di for-
nire tutte le indicazioni necessarie all’identificazione del titolare effettivo sub 3). 
6. Le operazioni riconducibili a un rapporto continuativo si presumono effettuate per conto del cliente-
persona fisica intestatario del rapporto o, nel caso di cliente diverso da persona fisica, del titolare ef-
fettivo sub 2) del rapporto stesso, salva diversa indicazione del cliente medesimo. 
7. Alla costituzione del rapporto continuativo le imprese disciplinano l’obbligo del cliente: 

• di indicare, nel corso del futuro svolgimento del rapporto, le operazioni che, tra quelle che soddi-
sfano i requisiti d’importo, siano effettuate per conto di titolari effettivi diversi da quelli indicati all’atto 
della costituzione del rapporto continuativo, 
• di fornire tutte le indicazioni necessarie per la identificazione di tali titolari effettivi. 

8. Nel quadro del controllo costante, le imprese valutano eventuali elementi che inducano a ritenere 
che il cliente stia operando per conto di soggetti diversi da quelli indicati. 
9. In presenza di molteplici titolari effettivi, gli adempimenti vanno espletati per ciascuno di essi. 

Articolo 

36  
(Verifica dell’identità del cliente, del beneficiario, dell’esecutore e del titolare effettivo) 

1. La verifica dei dati del cliente, del beneficiario, dell’esecutore e del titolare effettivo richiede il ri-
scontro della veridicità dei dati identificativi contenuti nei documenti e delle informazioni acquisiti 
all’atto dell’identificazione. 
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2. Con riferimento al cliente e al beneficiario, se si tratta di persone fisiche, nonché all’esecutore, le 
imprese accertano l’autenticità e la validità del documento d’identità o di altro documento di ricono-
scimento equipollente acquisito e, per l’esecutore, accertano altresì la sussistenza del potere di rap-
presentanza in forza del quale egli opera in nome e per conto del cliente. 
3. Per i soggetti minori di età, i dati identificativi devono essere verificati, in mancanza di un documen-
to di identità o di riconoscimento, attraverso il certificato di nascita o l'eventuale provvedimento del 
giudice tutelare. La verifica può avvenire anche a mezzo di una foto autenticata. In tal ultimo caso de-
vono essere acquisiti gli estremi dell'atto di nascita dell'interessato. 
4. Per i soggetti non comunitari, le imprese verificano i dati personali attraverso il passaporto, il per-
messo di soggiorno, il titolo di viaggio per stranieri rilasciato dalla Questura, o altro documento da 
considerarsi equivalente ai sensi della normativa italiana. 
5. Qualora dagli accertamenti di cui ai commi 2, 3 e 4 emergano dubbi, incertezze o incongruenze, le 
imprese effettuano ulteriori riscontri per verificare i dati identificativi e le informazioni acquisiti, inclusa 
la consultazione del sistema pubblico per la prevenzione del furto di identità di cui al decreto legislati-
vo 11 aprile 2011, n. 64. 
6. Nel caso in cui il cliente o il beneficiario siano soggetti diversi da una persona fisica, le imprese: 
a) effettuano il riscontro dei dati identificativi con le informazioni desumibili da fonti affidabili e indi-

pendenti, acquisite in via autonoma o per il tramite del cliente, conservando copia in formato car-
taceo o elettronico; 

b) con riferimento alla titolarità effettiva, adottano misure proporzionate al rischio per ricostruirne 
l’assetto proprietario e di controllo. A tale fine le imprese consultano ogni fonte informativa per in-
dividuare il titolare effettivo sub 2), inclusa la consultazione dell’apposita sezione del registro delle 
imprese. 

 
7. Oltre al registro delle imprese italiano, rientrano tra le fonti affidabili e indipendenti per il riscontro 
dei dati identificativi del cliente diverso da una persona fisica e del titolare effettivo sub 2) e sub 3): 

i. gli albi ed elenchi di soggetti autorizzati, gli atti costitutivi, gli statuti, i bilanci o documenti equiva-
lenti, le comunicazioni rese al pubblico in conformità alla normativa di settore (inclusi prospetti, co-
municazioni di partecipazioni rilevanti o informazioni privilegiate);  

ii. i registri dei titolari effettivi istituiti in altri paesi comunitari in attuazione degli articoli 30 e 31 della 
quarta direttiva antiriciclaggio; 

iii. le informazioni provenienti da organismi e autorità pubbliche, ivi compresa la pubblica ammini-
strazione, anche di altri paesi comunitari, incluse quelle che possono essere acquisite attraverso i 
siti web. 

 
 
 
 
 
 
8. Le imprese, secondo un approccio fondato sul rischio, valutano l’estensione e la profondità dei ri-
scontri da effettuare e accertano comunque il contenuto dei documenti redatti in lingua straniera. 
 
 
9. La verifica dell’identità del cliente, dell’esecutore e del titolare effettivo è effettuata al momento 
dell’instaurazione del rapporto continuativo ovvero dell’esecuzione dell’operazione occasionale. 
 
 
10. In presenza di un basso rischio di riciclaggio la verifica dell’identità del cliente, dell’esecutore e del 
titolare effettivo può avvenire dopo l’instaurazione del rapporto continuativo, qualora ciò sia necessa-
rio per non interrompere la normale gestione del rapporto. In ogni caso, la procedura di verifica deve 
essere completata al più presto e, comunque, entro trenta giorni dall’instaurazione del rapporto. De-
corso tale termine, valutata l’impossibilità oggettiva di completare la verifica, le imprese si astengono 
dalla prosecuzione del rapporto continuativo e valutano se effettuare una segnalazione di operazione 
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sospetta. 
11.  La verifica dei dati relativi al beneficiario avviene al momento del pagamento della prestazione 
assicurativa o quando al rapporto continuativo vengono applicate misure rafforzate di adeguata verifi-
ca. 

 
 

 
Articolo 

37  
(Acquisizione delle informazioni sullo scopo e la natura prevista del rapporto continuativo e 

dell’operazione occasionale) 
1. Le imprese acquisiscono e valutano informazioni sullo scopo e sulla natura prevista del rapporto 
continuativo. La profondità e l’estensione delle verifiche sono correlate al profilo di rischio. 
2. In ogni caso sono acquisite e valutate le notizie concernenti: 

i. le finalità relative all’accensione del rapporto continuativo, specie se l’assicurato è diverso dal 
cliente; 

ii. le relazioni tra il cliente e l’esecutore 
iii. le relazioni tra il cliente e i beneficiari o i rispettivi titolari effettivi; 
iv. la relazione tra il cliente e il titolare effettivo del rapporto; 
v. l’attività lavorativa ed economica svolta e, in generale, le relazioni d’affari; 
vi. la coerenza tra la situazione economica o patrimoniale del cliente o del titolare effettivo e 

l’ammontare dei premi versati. 
3. In caso di rischio elevato, vengono acquisite ulteriori informazioni relative al cliente e al titolare ef-
fettivo, tra cui: 

i. l’origine dei fondi utilizzati nel rapporto continuativo; 
ii. le relazioni d’affari e i rapporti con altri soggetti destinatari delle norme contenute nel decreto anti-

riciclaggio; 
iii. la situazione economica e patrimoniale, ivi inclusi bilanci, dichiarazioni IVA e dei redditi, attesta-

zioni provenienti dal datore di lavoro, da intermediari bancari e finanziari o da altri soggetti; 
iv. la situazione lavorativa, economica e patrimoniale di familiari e conviventi. 
 
4. Le informazioni possono essere immediatamente desunte dal rapporto continuativo ovvero richie-
ste specificamente al cliente. Le imprese verificano la coerenza dei dati e delle informazioni fornite dal 
cliente con le informazioni da loro acquisite autonomamente, anche avuto riguardo al complesso delle 
operazioni compiute in costanza del rapporto o di altri rapporti precedentemente intrattenuti nonché 
nell’instaurazione di ulteriori rapporti. 
 
5. Le informazioni sullo scopo e sulla natura delle operazioni occasionali vengono richieste e valutate 
quando vengono rilevati, secondo un approccio fondato sul rischio, elementi che potrebbero configu-
rare un elevato rischio di riciclaggio. 

Articolo 

38  
(Controllo costante nel corso del rapporto continuativo) 

1. Nel corso del rapporto continuativo viene svolto un controllo costante per mantenere aggiornato il 
profilo di rischio del cliente e per individuare elementi di incongruenza che possono costituire anoma-
lie rilevanti al fine di adottare misure rafforzate di adeguata verifica, astenersi dall’esecuzione 
dell’operazione o dalla prosecuzione del rapporto oppure valutare la segnalazione di operazioni so-
spette. 
2. Il controllo costante è esercitato attraverso l’esame della complessiva operatività del cliente, aven-
do riguardo sia ai rapporti continuativi in essere che alle operazioni specifiche eventualmente dispo-
ste, nonché mediante l’acquisizione di informazioni in sede di verifica o aggiornamento delle notizie ai 
fini dell’identificazione del cliente, del beneficiario e del titolare effettivo e dell’accertamento e valuta-
zione della natura e dello scopo del rapporto continuativo o dell’operazione. 
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3. Le imprese stabiliscono, in ragione del profilo di rischio, il momento temporale e la frequenza 
dell’aggiornamento dei dati e alle informazioni acquisite e alle relative verifiche, anche avvalendosi di 
procedure automatiche di segnalazione della scadenza di documenti, certificazioni, poteri di rappre-
sentanza, rapporti di mandato, nonché di segnalazione dell’acquisizione di specifiche qualità, ivi com-
presa quella di persona politicamente esposta, ovvero dell’inclusione in liste o elenchi, inclusi quelli 
previsti dai regolamenti comunitari o dai decreti ministeriali adottati ai sensi del decreto legislativo 22 
giugno 2007, n. 109 al fine di contrastare il finanziamento del terrorismo internazionale . 
4. L’aggiornamento va comunque effettuato quando risulti alle imprese che non sono più attuali le in-
formazioni rilevanti per l’adeguata verifica precedentemente acquisite. 
5. I risultati del controllo comportano, a seconda delle circostanze, l’aggiornamento di dati, informa-
zioni e profili di rischio, l’effettuazione di più ampie e approfondite verifiche, l’individuazione di anoma-
lie e incongruenze che possono condurre alla segnalazione di operazioni sospette, al congelamento 
dei fondi, all’astensione dall’effettuazione dell’operazione o alla chiusura del rapporto continuativo. 

Articolo 

39  
(Operatività a distanza) 

1. Per operatività a distanza si intende quella svolta dal cliente o dal beneficiario, anche attraverso i 
sistemi di comunicazione telefonica o informatica, senza la presenza fisica di questi ultimi presso le 
imprese o gli intermediari assicurativi o gli intermediari assicurativi stabiliti senza succursale; nel caso 
in cui il cliente o il beneficiario siano un soggetto diverso da una persona fisica, essi si considerano 
presenti quando lo sia l’esecutore. 
2. Le imprese presidiano il rischio che venga compromessa l’attendibilità dei dati raccolti in assenza 
di contatto diretto con il cliente, il beneficiario o con gli esecutori, anche tramite frodi connesse al furto 
di identità elettronica; a tal fine: 
a) riscontrano i dati identificativi del cliente attraverso una copia del documento di identità, ottenuta 
tramite fax, posta, anche elettronica, o con modalità analoghe –; 
b) svolgono ulteriori verifiche dei dati acquisiti secondo le modalità ritenute più idonee in relazione al 
profilo di rischio associato al cliente. 
 
 
 
3. Se l’impresa non è in grado di ottenere i dati e le informazioni indicate non dà corso all’operazione, 
non avvia il rapporto continuativo ovvero pone fine al rapporto già in essere e valuta se inviare una 
segnalazione di operazione sospetta. 
4. L’impresa tiene la stessa condotta anche quando non riesce a verificare l’attendibilità degli stessi 
dati o ad avere certezza circa la coincidenza fra il cliente da identificare e il soggetto cui si riferiscono i 
dati e le informazioni trasmesse ovvero se dalle verifiche effettuate e dalle misure adottate emerge la 
falsità o l’incoerenza delle informazioni fornite a distanza. 
5. L’impresa può identificare il cliente o il beneficiario, persone fisiche, anche da remoto tramite stru-
menti digitali di registrazione audio/video, purché sia utilizzato un sistema che garantisca la cifratura 
del canale di comunicazione mediante l’adozione di meccanismi standard, applicativi e protocolli ag-
giornati alla versione più recente. 
6. Il personale addetto effettua la video-identificazione da remoto, a condizione che: 

a. le immagini video siano a colori e consentano una chiara visualizzazione dell’interlocutore, in ter-
mini di luminosità, nitidezza, contrasto, fluidità delle immagini; 
b. l’audio sia chiaramente udibile, privo di distorsioni o disturbi;   
c. la sessione audio/video, che ha ad oggetto le immagini video e l’audio del cliente e dell’operatore, 
sia effettuata in ambienti privi di elementi di disturbo. 

7.  Nel corso della video-identificazione il personale richiede l’esibizione di un valido documento 
d’identità, di cui viene acquisita copia non modificabile in formato elettronico. 
8. Il personale incaricato si astiene dall’avviare il processo di identificazione o lo sospende nel caso 
in cui la qualità dell’audio o del video, inclusa quella riferita al documento esibito, siano scarse o non 
adeguate a consentire l’identificazione del cliente o del beneficiario. 
9. L’impresa formalizza una procedura scritta per condurre la sessione audio/video, prevedendo: 
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a. l’acquisizione del consenso alla videoregistrazione e alla sua conservazione e dell’esplicita volon-
tà del cliente di instaurare il rapporto continuativo; 
b. la conferma della data e dell’ora della registrazione, del numero di telefonia mobile e dell’indirizzo 
di posta elettronica, dei dati identificativi e degli altri dati inseriti in moduli antecedentemente compi-
lati in forma elettronica da parte del cliente; 
c. la dichiarazione da parte del personale delle proprie generalità; 
d. l’inquadratura del messaggio inoltrato dall’impresa al numero di telefonia mobile dichiarato, del 
fronte e del retro del documento di riconoscimento e del codice fiscale esibiti; 
e. la conferma dell’indirizzo di posta elettronica dichiarato tramite accesso all’indirizzo appositamen-
te predisposto per la verifica; 

10. Le imprese conservano i dati di registrazione memorizzati in file audio-video, immagini e meta-
dati strutturati in formato elettronico con modalità conformi alle previsioni in materia di conservazione 
di dati, documenti e informazioni, previsti dal decreto antiriciclaggio. 

Articolo 

40  
(Obblighi di conservazione di documenti) 

1. Le imprese conservano, di norma in formato elettronico, i documenti acquisiti nell’effettuazione 
dell’adeguata verifica, incluse le scritture e le registrazioni delle operazioni, in originale ovvero in copia 
avente efficacia probatoria ai sensi della normativa vigente. 
 
 
 
2. I documenti sono conservati per un periodo di dieci anni decorrenti dalla data di esecuzione 
dell’operazione occasionale ovvero di chiusura del rapporto continuativo. 
3. I documenti devono essere prontamente disponibili, di norma in formato elettronico, su richiesta 
delle Autorità. 
4. Le imprese possono esternalizzare l’attività di conservazione di documenti, dati e informazioni 
presso un’unica società del gruppo ovvero presso terzi, purché l’impresa assicuri che: 
i. le imprese abbiano accesso immediato e diretto al sistema di conservazione; 
ii. le Autorità abbiano accesso completo e tempestivo a tutti i dati e le informazioni acquisiti sino alla 

scadenza del termine decennale di conservazione. 
5. Nell’accordo di esternalizzazione la società del gruppo o il soggetto terzo assicurano che non sus-
sistano ostacoli - logistici o giuridici circa la riservatezza - che compromettano la pronta disponibilità 
dei documenti, dati e informazioni conservati nonché che non sia necessario, in caso di conservazio-
ne all’estero, ricorrere alle procedure di assistenza giudiziaria per la trasmissione dei dati e delle in-
formazioni e degli originali dei documenti conservati a fronte di qualsiasi richiesta dell’impresa e delle 
Autorità. 

Articolo 

41  
(Obblighi e modalità di conservazione dei dati e delle informazioni) 

1. Le imprese garantiscono che gli archivi informatizzati e le procedure adottati per la conservazione 
e l’utilizzo dei dati e delle informazioni relativi ai clienti soddisfino le specifiche disposizioni contenute 
negli articoli 31 e 32 del decreto antiriciclaggio nonché nelle “disposizioni sulla conservazione di dati e 
informazioni in archivi informatizzati”. 
2. Le imprese rispettano le disposizioni sul sistema di governo societario anche in relazione ai dati e 
alle informazioni di cui al comma 1 del presente articolo. 

Articolo 

42  
(Impossibilità di effettuare l’adeguata verifica: obbligo di astensione) 

1. Quando le imprese non sono in grado di rispettare gli obblighi di adeguata verifica della clientela di 
cui agli articoli 34, 35, 36 e 37, si astengono dall’instaurare il rapporto continuativo ovvero 
dall’eseguire l’operazione. 
2. Nel caso l’impossibilità riguardi rapporti continuativi in essere, le imprese si astengono dallo stipula-
re modifiche contrattuali, dall’accettare i versamenti aggiuntivi non contrattualmente obbligatori non-
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ché dal dare seguito alla designazione di nuovi beneficiari. 
3. In ogni caso, le imprese valutano se inviare una segnalazione di operazione sospetta, nonché, in 
caso di liquidazione della prestazione, anche se richiederne la sospensione alla UIF. 

Sezione 
III.  

Misure semplificate di adeguata verifica della clientela 
Articolo 

43  
 

(Principi generali) 
1. In presenza di un basso rischio di riciclaggio, le imprese possono ottemperare agli obblighi di ade-
guata verifica applicando misure semplificate per ridurre l’estensione e la frequenza degli adempimen-
ti previsti nella Sezione II del presente regolamento. 
2. Ai fini dell’applicazione delle misure di adeguata verifica semplificata, le imprese tengono in consi-
derazione gli indici di basso rischio previsti dall’articolo 23, comma 2, lettere a), b), c), decreto anti-
riciclaggio nonché gli ulteriori fattori individuati con le disposizioni sui fattori di rischio. 
 
3. Le imprese indicano le specifiche misure di verifica semplificata da assumere in relazione alle di-
verse tipologie di clienti o prodotti nel documento di cui  all’articolo 11, comma 1, lettera c),.    
4. L’adeguata verifica non può essere condotta in forma semplificata laddove sussistano dubbi, incer-
tezze o incongruenze in relazione ai dati identificativi e alle informazioni acquisite in sede di identifica-
zione del cliente, del beneficiario nonché dei rispettivi esecutori o titolari effettivi. 

Articolo 

44  
(Modalità di esecuzione) 

1. Le misure semplificate di adeguata verifica consistono in una riduzione  dell’estensione o della fre-
quenza degli adempimenti attraverso: 

i. una modulazione dei tempi di esecuzione delle attività di identificazione o del titolare effettivo, in-
cluso il rinvio, fino a un massimo di 30 giorni, dell’acquisizione della copia del documento; 

ii. una riduzione della quantità delle informazioni da raccogliere, inclusa la verifica del titolare effetti-
vo sub 2) attraverso una dichiarazione di conferma dei dati sottoscritta dal cliente oppure 
l’individuazione tramite presunzioni dello scopo e della natura del rapporto continuativo laddove il 
contratto di assicurazione sia univocamente destinato alla copertura di uno specifico rischio; 

iii. una riduzione della frequenza dell’aggiornamento dei dati raccolti ai fini dell’adeguata verifica, 
prevedendo che venga effettuato solo al ricorrere di eventi che possano modificare l’attribuzione 
del profilo di rischio, inclusa l’apertura di un nuovo rapporto continuativo o il superamento di una 
determinata soglia di operazione, fermo restando in ogni caso, l’aggiornamento dei dati al massimo 
entro cinque anni;  

iv. una riduzione della frequenza e della profondità di analisi funzionali al monitoraggio del rapporto, 
anche prevedendo che il controllo costante delle operazioni avvenga al superamento di una soglia 
predefinita in coerenza con lo scopo e la natura del rapporto. 

 
  
 
2. Le imprese verificano il permanere dei presupposti per l’applicazione della procedura semplificata, 
con modalità e frequenza stabilite secondo l’approccio fondato sul rischio. 
 

Articolo 

45  
(Astensione dall’applicazione della procedura semplificata) 

1. Le imprese non applicano misure semplificate e si attengono alle misure ordinarie o rafforzate di 
adeguata verifica, nei casi in cui: 

• vengano meno le condizioni per l’applicazione delle misure semplificate, in base agli indici di rischio 
previsti dal decreto antiriciclaggio e dalle disposizioni sui fattori di rischio; 
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• il controllo costante sulla complessiva operatività del cliente e le informazioni acquisite nel corso del 
rapporto inducano a escludere la presenza di una fattispecie a basso rischio; 

• vi sia comunque il sospetto di riciclaggio o di finanziamento del terrorismo. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Sezione 
IV.  

Obblighi rafforzati di adeguata verifica della clientela 
Articolo 

46  
(Principi generali) 

1. Le imprese applicano misure rafforzate di adeguata verifica della clientela, quando sussista un ele-
vato rischio di riciclaggio, risultante da specifiche previsioni normative ovvero dall’autonoma valuta-
zione dell’impresa condotta sulla base dei criteri di cui al Capo III, Sezione I del presente regolamen-
to. 
2. Si considerano sempre a rischio elevato: 
a) i clienti e beneficiari residenti in Paesi terzi ad alto rischio;  
b) i rapporti continuativi e le operazioni occasionali con clienti, beneficiari e relativi titolari effettivi che 

rivestono la qualifica di persone politicamente esposte; 
 

c) i clienti per i quali sia stata inviata alla UIF la segnalazione di operazione sospetta, fino a quando 
ritenga di poter escludere l’esistenza di un elevato rischio di riciclaggio. 

d) i clienti che compiono operazioni caratterizzate da importi insolitamente elevati ovvero per le quali 
sussistono dubbi circa la finalità cui le medesime sono, in concreto, preordinate. 

 
 
3. Ai fini della valutazione di elevato rischio di riciclaggio le imprese tengono in considerazione alme-
no i fattori  di elevato rischio previsti dall’articolo 24, comma 2, lettere a), b) e c), del decreto antirici-
claggio, nonché gli ulteriori fattori individuati con le disposizioni sui fattori di rischio. In particolare, 
4. Costituiscono fattori di rischio elevato concernenti il cliente, il beneficiario e i rispettivi titolari effettivi 
ed esecutori: 

a. gli indici reputazionali negativi - anche con riguardo a soggetti notoriamente legati al cliente, al 
beneficiario e ai rispettivi titolari effettivi - desumibili da precedenti segnalazioni all’UIF o dalla sussi-
stenza di procedimenti penali o procedimenti per danno erariale, per responsabilità amministrativa ai 
sensi del decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231, per irrogazione di sanzioni amministrative a se-
guito di violazione di disposizioni antiriciclaggio– quando tale informazione sia notoria o comunque 
nota all’impresa e non coperta da obblighi di segretezza che ne impediscano l’utilizzazione da parte 
dell’impresa stessa; 
b. le cariche pubbliche ricoperte in ambiti non ricompresi nella nozione di PEP, per i quali sussiste 
una rilevante esposizione al rischio di corruzione, inclusi gli amministratori locali, i soggetti con ruoli 
apicali nelle pubbliche amministrazioni, consorzi e associazioni di natura pubblicistica;    
c. le strutture che il cliente, il beneficiario o i rispettivi titolari effetti possono utilizzare come veicoli di 
interposizione patrimoniale – inclusi trust, società fiduciarie, fondazioni e ulteriori soggetti che pos-
sono essere strutturati in maniera tale da beneficiare dell’anonimato; 
d. residenza o sede in aree geografiche a rischio elevato; 

5. Costituiscono fattori di rischio elevato concernenti i rapporti continuativi e le operazioni: 
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a. la maggiore possibilità di utilizzare alcune tipologie di contratti di assicurazione o operazioni per 
reimpiegare direttamente i proventi generati da reati - che sono il presupposto di quello di riciclaggio 
- commessi da parte dello stesso cliente o in cui egli abbia concorso, anche alla luce dell’attività e 
degli interessi economici del cliente; 
b. l’operatività a distanza, realizzata attraverso i sistemi di comunicazione telefonica o informatica in 
assenza di un contatto diretto sia con il cliente che con i soggetti eventualmente incaricati dal mede-
simo, salvo quanto previsto dall’articolo 19, comma 1, lettera a), del decreto antiriciclaggio; 
c. la designazione di uno o più beneficiari non legati al cliente o al titolare effettivo da legami affetti-
vi, di parentela, di affinità, coniugio, unione civile oppure quando i legami dichiarati non sono coeren-
ti con le circostanze di cui l’impresa è comunque a conoscenza ovvero, in caso di clienti diversi da 
persona fisica, non sono idonei a giustificarne la designazione; 
d. le modifiche di beneficiari specificamente individuati, se frequenti o prossime alla scadenza del 
contratto di assicurazione, ovvero la comunicazione di coordinate bancarie (IBAN) senza fornire in-
formazioni sugli eventuali cointestatari del conto corrente su cui la prestazione assicurativa viene 
accreditata ovvero documenti idonei per verificare le informazioni fornite; 
e. l’incoerenza tra le informazioni di cui l’intermediario assicurativo dispone autonomamente e quelle 
che il cliente o il beneficiario hanno fornito all’impresa, anche se diversa da quella per conto della 
quale l’intermediario assicurativo svolge l’attività di intermediazione; 
f. il pagamento dei premi con risorse provenienti dall’estero, specie se con modalità o mezzi di pa-
gamento inusuali, nonché la liquidazione della prestazione su conti detenuti presso istituzioni banca-
rie e finanziarie di paesi esteri, se diversi da quelli di residenza o domicilio del beneficiario; 
g. i premi di cospicuo ammontare, se incoerenti rispetto al profilo economico o patrimoniale del 
cliente ovvero relativi a contratti di assicurazione con elevato grado di personalizzazione, offerti a 
clienti dotati di patrimoni di rilevante ammontare, inclusi i contratti che prevedono l’investimento me-
diante il servizio di gestione patrimoniale concernente i soli premi versati dal contraente; 
h. l’elevata frequenza di versamenti di premi aggiuntivi o di riscatti parziali o la breve durata del rap-
porto continuativo, specie nei casi in cui la natura o lo scopo del rapporto continuativo non siano 
coerenti con le esigenze economico-finanziarie documentate dal cliente; 
i. i comportamenti dissimulatori tenuti in occasione del compimento dell’operazione o 
dell’instaurazione del rapporto continuativo, inclusa la riluttanza del cliente o dell’eventuale esecuto-
re nel fornire le informazioni richieste, ovvero l’incompletezza o l’erroneità delle informazioni fornite; 

6. Costituiscono fattori di rischio elevato concernenti l’area geografica d’interesse: 
a. i paesi terzi che sono ritenuti carenti di efficaci presidi di prevenzione del riciclaggio. Da fonti auto-
revoli e indipendenti, tra cui l’elenco - pubblicato dal GAFI - dei Paesi a rischio elevato e non collabo-
rativi, i rapporti di valutazione reciproca elaborati dallo stesso GAFI o da organismi internazionali 
analoghi (inclusi MoneyVal e altri organismi regionali simil-GAFI), le relazioni pubblicate dal Fondo 
Monetario Internazionale nell’ambito del programma di valutazione del settore finanziario (Financial 
Sector Assessment Programme, FSAP), le informazioni desumibili dalle motivazioni dei provvedi-
menti, anche sanzionatori,  adottati dalle autorità di vigilanza;  
b. i paesi e le aree geografiche, che sono valutati ad elevato livello di corruzione o di permeabilità ad 
altre attività criminose da fonti autorevoli e indipendenti, tra cui le “Analisi nazionali del rischio” (Na-
tional Risk Assessment, NRA), le relazioni pubblicate da autorità investigative e giudiziarie, i rapporti 
adottati dall’OCSE in merito all’attuazione della Convenzione OCSE contro le pratiche di corruzione 
nonché i rapporti mondiali sulla droga (World Drug Report) pubblicati dall’Ufficio delle Nazioni Unite 
contro la droga e il crimine; 
c. i paesi soggetti a sanzioni, embargo o misure analoghe adottate dai competenti organismi nazio-
nali e internazionali, inclusi i paesi nei cui confronti sono stati adottati i provvedimenti emanati 
dall’Unione Europea e le altre misure restrittive adottate ai sensi dell’art. 4 del decreto legislativo 22 
giugno 2007, n. 109 in attuazione di risoluzioni del Consiglio di sicurezza delle Nazioni unite, per il 
contrasto del finanziamento del terrorismo e del finanziamento dei programmi di proliferazione delle 
armi di distruzione di massa e in relazione all'attività di paesi che minacciano la pace e la sicurezza 
internazionale; 
d. i paesi e le aree geografiche che finanziano o sostengono attività terroristiche o nei quali operano 
organizzazioni terroristiche, individuati sulla base dei rapporti in materia di terrorismo pubblicati dal 
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GAFI o da altre organizzazioni e agenzie internazionali, tra cui Europol; 
e. i paesi valutati carenti sotto il profilo della conformità agli standard internazionali sulla trasparenza 
e lo scambio di informazioni a fini fiscali da fonti autorevoli e indipendenti, tra cui i rapporti adottati 
dall’OCSE sulla trasparenza fiscale e lo scambio d’informazioni, le valutazioni sull’impegno del pae-
se nello scambio automatico delle informazioni finanziarie per finalità fiscali ai sensi del Common 
Reporting Standard, i rating assegnati alle raccomandazioni nn. 9, 24 e 25 e ai “Risultati immediati” 
(Immediate Outcomes) n. 2 e n. 5 nei rapporti di valutazione reciproca del GAFI. 

 
7. Nel documento di cui  all’art. 11, comma 1, lettera c), del presente regolamento le imprese  stabili-
scono l’importanza da attribuire ai singoli fattori di rischio e indicano le specifiche misure di verifica raf-
forzata da assumere in relazione alle diverse tipologie di clienti o prodotti a rischio elevato. 
8. Se le imprese non sono in grado di completare gli adempimenti di adeguata verifica rafforzata pre-
visti dalle presenti disposizioni e dalle disposizioni sui fattori di rischio, non danno corso 
all’operazione, non avviano il rapporto continuativo ovvero vi pongono fine, valutano se inviare una 
segnalazione di operazione sospetta e se richiedere alla UIF la sospensione della liquidazione della 
prestazione. 

Articolo 
47  

(Misure rafforzate di adeguata verifica) 
1. Le misure di adeguata verifica rafforzata sono costituite dall’acquisizione di maggiori informazioni 
documentate sul cliente, sul beneficiario e sull’eventuale titolare effettivo; in una più approfondita valu-
tazione della natura e dello scopo del rapporto; nell’intensificazione della frequenza delle verifiche e in 
una maggiore profondità delle analisi effettuate nell’ambito dell’attività di controllo costante del rappor-
to continuativo. 
2. Le misure possono consistere in: 

a) maggiore quantità delle informazioni relative all’identità del cliente, beneficiario e del titolare effet-
tivo; assetto proprietario e di controllo del cliente; reputazione del cliente, beneficiario e titolare effet-
tivo; informazioni pregiudizievoli sugli stessi, anche attingendo a informazioni – pubblicamente ac-
cessibili – esterne al patrimonio aziendale. Rilevano, tra l’altro, informazioni relative a familiari e co-
loro con i quali il cliente intrattiene stretti rapporti d’affari; attività esercitate, anche in passato, dal 
cliente, beneficiario e titolare effettivo; 

b) maggiori informazioni sulla natura e scopo del rapporto continuativo, incluse quelle sulla destina-
zione dei fondi, sulla natura dell’attività svolta dal cliente, dal beneficiario e dai rispettivi titolari effet-
tivi, nonché sulle ragioni per cui il cliente chiede di stipulare un contratto di assicurazione non pie-
namente adeguato alle sue esigenze assicurative, valutate ai sensi dell’art. 52 del regolamento 
IVASS n. 5/2006; 

c) maggiori informazioni sulla provenienza dei fondi, incluse quelle circa il pagamento dei premi da 
un conto intestato al cliente presso una banca italiana ovvero una banca con sede in un Paese co-
munitario o in un Paese terzo caratterizzato da presidi antiriciclaggio analoghi a quelli previsti nel 
Capo II della quarta direttiva antiriciclaggio, quelle sulla verifica dell’origine del reddito o del patrimo-
nio tramite bilanci, dichiarazioni IVA e dei redditi, documenti e attestazioni provenienti dal datore di 
lavoro o da altri intermediari bancari e finanziari, specie se il cliente opera in settori economici ad al-
to rischio, quali giochi e scommesse, smaltimento dei rifiuti, edilizia, sanità, industria bellica ovvero 
se vengono offerti servizi assicurativi con un elevato grado di personalizzazione a una clientela dota-
ta di un patrimonio di rilevante ammontare; 

d) più intensa frequenza negli aggiornamenti delle informazioni acquisite; 
e) richiesta dell’autorizzazione di un alto dirigente per l’instaurazione o la prosecuzione del rapporto 
continuativo o dell’esecuzione dell’operazione. 

Articolo 
48  

(Clienti o beneficiari residenti in Paesi terzi ad alto rischio) 
1. Le imprese esercitano un controllo costante per individuare il momento in cui divenga ad alto ri-
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schio un Paese terzo in cui sono residenti o hanno sede il cliente, il beneficiario o i rispettivi titolari ef-
fettivi, ai fini del rispetto dell’obbligo di astensione in relazione a rapporti continuativi o operazioni di 
cui siano parte, direttamente o indirettamente, società fiduciarie, trust o società anonime o controllate 
attraverso azioni al portatore, aventi sede nel Paese terzo in questione. 

Articolo 

49  
(Persone politicamente esposte) 

 
1. La qualifica di PEP assume rilievo per il cliente, per il beneficiario e per i rispettivi titolari effettivi. 
2. Le imprese definiscono le procedure per verificare se il cliente, il beneficiario o i rispettivi titolari ef-
fettivi rientrino nella definizione di persona politicamente esposta. A tal fine, le imprese si avvalgono 
delle pertinenti informazioni ottenute dal cliente e, al momento della liquidazione, dal beneficiario, 
nonché di quelle acquisite tramite ulteriori fonti attendibili, inclusi i siti Internet ufficiali delle autorità ita-
liane o dei Paesi di provenienza delle PEP ovvero basi dati di natura commerciale. Le imprese com-
misurano l’intensità e l’estensione delle verifiche al grado di rischio associato ai diversi prodotti e ope-
razioni richiesti. 
3. Nell’ambito dell’attività di controllo costante, le imprese verificano l’eventuale acquisizione o le suc-
cessive variazioni dello status di PEP del cliente, del beneficiario o dei rispettivi titolari effettivi. Le im-
prese utilizzano in maniera integrata, oltre alle fonti informative esterne, tutte le informazioni comun-
que disponibili all’interno dell’impresa e delle altre società del gruppo, al fine di tenere conto del più al-
to rischio di riciclaggio cui i PEP sono esposti per potenziali fenomeni di corruzione. 
4. Qualora il cliente, il beneficiario o il titolare effettivo rientri nella definizione di PEP, i soggetti titolari 
di poteri di amministrazione/direzione – ovvero soggetti che vengono delegati da questi ultimi o che 
svolgono funzioni equivalenti - autorizzano l’avvio o la prosecuzione del rapporto continuativo, anche 
in caso di designazione di nuovi beneficiari ovvero di versamenti aggiuntivi non contrattualmente ob-
bligatori, allo scopo di valutare il grado di efficacia dei presidi aziendali. I soggetti cui è demandata 
l’autorizzazione all’instaurazione dei rapporti decidono in merito all’eventuale successiva perdita dello 
status di persona politicamente esposta e alla conseguente applicazione di misure ordinarie di ade-
guata verifica. 
5. Le imprese, in presenza di un elevato rischio, continuano ad applicare - definendone la durata - 
misure di adeguata verifica rafforzata nei confronti di soggetti originariamente individuati come PEP, 
che abbiano cessato di rivestire le relative cariche pubbliche da oltre un anno. 
6. Nel caso di operazioni o rapporti continuativi con PEP le imprese adottano misure adeguate e ac-

quisiscono tutte le informazioni necessarie per stabilire l’origine dei fondi impiegati nel rapporto o 
nell’operazione. A tal fine acquisiscono un’attestazione del cliente e verificano le informazioni sulla 
base di documenti pubblicamente disponibili e/o in base ad attestazioni rilasciate da soggetti di cui 
all’articolo 3, comma 2, del decreto antiriciclaggio, ai quali il cliente è tenuto a rilasciare la neces-
saria autorizzazione, . 

L’ampiezza delle misure adottate dipende dal grado di rischio associato al PEP. 
7. Le imprese svolgono un controllo costante rafforzato sui rapporti continuativi riconducibili alle PEP. 
A tal fine, adottano procedure volte a rilevare operazioni anomale e a esaminare regolarmente le in-
formazioni raccolte per garantire la tempestiva acquisizione di informazioni suscettibili di incidere sulla 
valutazione del rischio. 
 
 

Articolo 
50  
 

(Operatività anomala) 
1. Le imprese adottano procedure per rilevare operazioni e schemi operativi anomali, da valutare te-
nendo conto dell’assenza di informazioni sulla loro finalità nonché di eventuali dubbi in merito alla ve-
ridicità delle stesse. Possono rientrare in quest’ambito: 
• operazioni di importo più elevato rispetto a quanto atteso dall’impresa sulla base della propria co-
noscenza della situazione economica o patrimoniale del cliente e della natura e scopo del rapporto 
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continuativo; 
• schemi operativi anomali, inattesi o particolarmente complessi rispetto all’ordinaria attività del clien-
te o agli schemi operativi associati a clienti e prodotti analoghi. 
 
2. Le misure rafforzate di adeguata verifica della clientela adottate dalle imprese devono consentire di 
valutare la natura sospetta delle operazioni e consistono almeno: 
• nell’adozione di approfondite analisi per determinare la coerenza con il profilo economico patrimo-
niale del cliente, inclusa l’acquisizione di ulteriori informazioni documentate sull’origine dei fondi e 
sull’attività dello stesso; 
• nel più frequente controllo costante del rapporto continuativo e delle ulteriori operazioni. 

Sezione  
V.  

Esecuzione da parte di terzi degli obblighi di adeguata verifica della clientela 
Articolo 

51  
(Ambito e responsabilità) 

1. Le imprese possono avvalersi di soggetti terzi per assolvere gli obblighi di adeguata verifica della 
clientela, ferma la piena responsabilità in capo all’impresa tenuta all’osservanza di detti obblighi. 
2. Le imprese possono avvalersi dei terzi per tutte le fasi dell’adeguata verifica, ad eccezione del con-
trollo costante di cui all’articolo 38 del presente regolamento. 
3.  La presente Sezione non si applica, ai sensi dell’articolo 30 del decreto antiriciclaggio, ai rapporti 
di esternalizzazione nel quadro dei quali i fornitori dei servizi esternalizzati sono considerati, sulla ba-
se dei rispettivi contratti, parte integrante dell'impresa e quindi equiparati, ai fini delle presenti disposi-
zioni, al personale di quest’ultima. 

Articolo 

52  
(Soggetti autorizzati ad eseguire gli obblighi di adeguata verifica della clientela) 

 
1. Ai fini del presente regolamento, rientrano tra i soggetti terzi che possono effettuare tutte le fasi 
consentite dell’adeguata verifica, ad eccezione del controllo costante dell’operatività: 

- soggetti di cui all’articolo 3, comma 2, del decreto antiriciclaggio, nonché le loro succursali inse-
diate in altri Paesi comunitari o Paesi terzi che soddisfano i requisiti di cui all’articolo 26, comma 2, 
lettera d) del decreto antiriciclaggio; 
- intermediari bancari e finanziari comunitari; 
- intermediari bancari e finanziari aventi sede legale e amministrativa in Paesi terzi che soddisfano i 
requisiti di cui all’articolo 26, comma 2, lettera d) del decreto antiriciclaggio. 

 
2.  Gli obblighi di adeguata verifica non possono essere demandati, in nessun caso, a soggetti che 
non hanno insediamenti fisici in alcun Paese 
 

Articolo 

53  
(Contenuto e modalità di esecuzione degli obblighi) 

1. Gli obblighi di adeguata verifica si considerano soddisfatti attraverso un’idonea attestazione rila-
sciata dal terzo che abbia provveduto ad adempierli in proprio in presenza del cliente in relazione alla 
costituzione di un rapporto continuativo o all’esecuzione di un’operazione. 
2. L’attestazione deve essere riconducibile al terzo attestante, attraverso accorgimenti idonei e deve 
essere trasmessa dal terzo attestante e non dal cliente. L’attestazione può essere resa in forma car-
tacea o informatica e in via autonoma ovvero in connessione con specifiche operazioni. 
3. Al fine di standardizzare il processo di acquisizione delle informazioni, le imprese responsabili pre-
dispongono modulistica o tracciati informativi specifici per il rilascio delle attestazioni. 
4. L’attestazione deve espressamente confermare il corretto adempimento degli obblighi antiriciclag-
gio da parte dell’attestante, in relazione alle varie attività effettuate. Il contenuto dell’attestazione varia 
a seconda dello specifico obbligo di adeguata verifica cui essa è diretta. Sulla base di tale criterio, 
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l’attestazione deve contenere: 
a) i dati identificativi del cliente, del beneficiario, dell’esecutore e del titolare effettivo ai fini 
dell’adempimento dell’obbligo di identificazione; 
b) l’indicazione delle tipologie delle fonti utilizzate per l’accertamento e per la verifica dell’identità; 
c) le informazioni sulla natura e sullo scopo del rapporto continuativo da costituire e dell’operazione 
occasionale da eseguire ai fini dell’adempimento del relativo obbligo. Non è sufficiente una generica 
attestazione che il rapporto continuativo non persegue finalità illecite ovvero che i mezzi finanziari 
utilizzati non hanno origine illecita. 

5. L’impresa che si avvale di terzi per l’esecuzione dell’adeguata verifica si assicura che questi ultimi 
siano in grado di trasmettere tempestivamente copia dei documenti, dei dati e delle informazioni ac-
quisiti, quando l’impresa ne faccia richiesta. 
 
 
 
 

Articolo 

54  
(Obblighi dell’impresa che si avvale del terzo) 

1. L’impresa responsabile dell’adeguata verifica valuta se gli elementi raccolti e le verifiche effettuate 
dai soggetti terzi siano idonei e sufficienti ai fini dell’assolvimento degli obblighi previsti dalla legge. 
2. Se la verifica di cui al comma 1 dà esisto negativo, a seconda dei casi e delle circostanze, 
l’impresa responsabile: 

a) informa il terzo attestante delle eventuali irregolarità o incongruenze riscontrate nella documenta-
zione ricevuta; 
b) apporta le necessarie rettifiche o integrazioni; 
c) adempie in via diretta agli obblighi di adeguata verifica; 
d) si astiene dall’instaurare il rapporto continuativo o dall’eseguire l’operazione, valutando se effet-
tuare una segnalazione alla UIF qualora ricorrano i presupposti di cui all’art. 35 del decreto antirici-
claggio. 

3. Nell’ambito delle modalità di raccolta e scambio delle informazioni con i soggetti terzi, l’impresa re-
sponsabile: 

a) definisce le fasi dell’adeguata verifica demandate ai soggetti terzi; 
b)  individua i dati, le informazioni che è necessario siano trasmessi dai terzi, e le modalità e la tem-
pistica della trasmissione; 
c) predispone strumenti, in formato cartaceo o elettronico, per lo scambio tempestivo dei flussi in-
formativi; 
d) verifica, nei limiti della diligenza professionale, la veridicità dei documenti ricevuti e la correttezza 
e attendibilità delle informazioni desunte dagli stessi; 
e) acquisisce, ove necessario, informazioni supplementari, dai terzi stessi, dal cliente ovvero da altre 
fonti. 

Sezione 
VI.  

Adempimenti degli intermediari assicurativi 
Articolo 

55  
(Obblighi di adeguata verifica della clientela) 

1. Gli intermediari assicurativi, in conformità ed in adempimento di quanto previsto dagli articoli 34, 
35, 36, 37, 38, 39, 40, 41, 42, 43, 44, 45, 46, 47, 48, 49, 50, 51, 52, 53, 54, 56 e 57 del presente rego-
lamento: 

a) identificano il cliente, il titolare effettivo, l’esecutore ed il beneficiario; 
b) verificano l’identità del cliente, del titolare effettivo e dell’esecutore, nonché del beneficiario e del 
relativo titolare effettivo nei casi in cui l’impresa abbia attribuito agli stessi anche lo svolgimento di ta-
lune fasi del processo di liquidazione della prestazione assicurativa; 
c) acquisiscono tutte le informazioni e la documentazione richieste dall’impresa ai fini della valuta-
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zione del rischio associato al cliente;  
d) conservano in formato cartaceo o elettronico copia del documento d’identità e dell’ulteriore docu-
mentazione acquisita per l’adempimento degli obblighi di adeguata verifica effettuata nei confronti 
dei soggetti di cui alla lettera a); 
e) mettono immediatamente a disposizione delle imprese documenti, dati e informazioni acquisiti per 
l’adempimento degli obblighi di adeguata verifica della clientela; 
f)  svolgono un controllo costante sul comportamento tenuto - in occasione del compimento di ope-
razioni, inclusa la liquidazione della prestazione, o dell’instaurazione di rapporti continuativi - da cia-
scun soggetto, incluso il beneficiario, nei confronti del quale svolgono attività di intermediazione, in-
clusi i casi in cui 

i. vengano distribuiti più contratti assicurativi, anche per conto di imprese diverse non apparte-
nenti al medesimo gruppo, indipendentemente dalla circostanza che le stesse imprese commercia-
lizzino i prodotti intermediati in regime di libertà di stabilimento o di libera prestazione di servizio, 

ii. l’intermediario assicurativo non svolga attività d’intermediazione per conto dell’impresa che li-
quida la prestazione al beneficiario; 
g) danno notizia del comportamento tenuto dal cliente alla rispettiva impresa in conformità a quanto 
previsto nei relativi accordi e/o istruzioni; 
h) valutano se inviare una segnalazione direttamente alla UIF, qualora non sia individuabile 
un’impresa di riferimento. 

2. Le attività di cui alle lettere b) e d) del comma 1 possono essere svolte dalle imprese qualora 
espressamente previsto negli accordi di collaborazione e a condizione che siano rispettate le previ-
sioni dell’articolo 40, commi 4 e 5, del presente regolamento, al fine di garantire l’accesso completo e 
tempestivo degli intermediari e delle Autorità ai documenti, ai dati e alle informazioni per un periodo di 
dieci anni decorrenti dalla data di esecuzione dell’operazione occasionale ovvero di chiusura del rap-
porto continuativo. 

CAPO 
IV  

Fattispecie particolari 
Articolo 

56  
(Contratto per conto altrui) 

1. Nei casi in cui il rapporto continuativo si configuri come contratto per conto altrui ai sensi 
dell’articolo 1891 del codice civile, anche nella forma di polizza collettiva, il contraente assume la qua-
lifica di cliente e l’assicurato, titolare dell’interesse tutelato dal contratto assicurativo, quella di titolare 
effettivo del rapporto continuativo. 
2. Ai fini del presente regolamento, l’impresa include tra i contratti stipulati per conto altrui almeno 
quelli nei quali all’assicurato spetta il diritto di designare il beneficiario della prestazione. 
3. Ove il rapporto continuativo sia costituito, ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera ll), del presente 
regolamento, dalle singole posizioni o applicazioni di un contratto collettivo stipulato per conto altrui o 
di una convenzione, il rapporto stesso si considera instaurato o modificato nella data in cui vengono 
notificate all’impresa le informazioni relative all’ammontare del premio e ai dati identificativi 
dell’assicurato, anche nei casi in cui tale data sia successiva a quella di decorrenza della copertura 
assicurativa di ciascuna posizione o applicazione. Tale previsione si applica anche alle operazioni 
connesse a tali rapporti. 
4. In relazione ai contratti collettivi o alle convenzioni per le quali le informazioni sull’ammontare del 
premio e sui dati identificativi dell’assicurato siano resi disponibili solo al momento del sinistro, 
l’impresa definisce negli accordi distributivi modalità alternative per acquisire, entro la data di scaden-
za della copertura assicurativa di ciascuna posizione o applicazione, le informazioni relative ai soli 
contratti assicurativi, che si estinguono senza che il sinistro si sia verificato, indipendentemente 
dall’ammontare del  premio annuale o del premio unico. 

Articolo 
57  

(Adempimento dell’obbligo di pagamento di premi assicurativi) 
1. La qualifica di esecutore è assunta da colui che paga il premio assicurativo - ad esclusione dei ver-
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samenti aggiuntivi, che il contraente non è obbligato contrattualmente a corrispondere - anche se lo 
stesso soggetto non è dotato di specifico potere rappresentativo o non ne fornisce documentazione. 
2. L’impresa e l’intermediario assicurativo in ogni caso richiedono informazioni integrative per accerta-
re situazioni anomale desumibili anche sulla base dei mezzi di pagamento utilizzati. 

 
 

 
 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

CAPO  
V  

Disposizioni finali 
Articolo 

58  
(Abrogazioni) 

1. Dalla data di entrata in vigore del presente Regolamento sono abrogati: 
a. il regolamento ISVAP n. 41 del 15 maggio 2012; 
b. il regolamento IVASS n. 5 del 2 luglio 2014.  

Articolo 

59  
(Pubblicazione) 

1. Il presente Regolamento è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana, nel Bollet-
tino dell’IVASS e sul sito istituzionale. 

Articolo 

60  
(Entrata in vigore) 

1. Il presente Regolamento entra in vigore a decorrere dal 1° gennaio 2019 e si applica anche ai rap-
porti continuativi in essere a tale data, anche se instaurati anteriormente all’entrata in vigore del de-
creto antiriciclaggio. 
2. Le disposizioni di cui alle sezioni da I a IV del Capo II si applicano agli intermediari assicurativi a 
partire dall’entrata in vigore delle disposizioni sulle procedure di mitigazione del rischio. 

 

 

 


